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DELLE 




POESIE LIRICHE 

DEL 

SIC. LODOVICO TINGOLI 

DEDICATE 

All*Emiiienti(fimo,e Rcuerendilfimo Signore 
IL SIC. CARDINALE 


IN RIMINO, Nella Stamperia del Simbcni 
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A Chi leggcj- 



Brinati , Lettore cortefè , sù 
quelle righe prima di paffarc 
auanti. Quelli pochi Com- 
ponimenti , che io con tutto ’l 
cuore ti prefènto , fono i più 
fudati inchiollri , che a tempi nollri ftillafle 
Penna fublime : voglio dire Parti del fii Sig. 
Maggiore Lodouico Tingoli^ Huomodi 
quella gran fama , che il Mondo sa : Vaga- 
uano Iparli , ed in poco numero di copie, 
onde poteua di leggieri la Republica Vir- 
tuofa rellarne priua, che però io per obliga- 
zione di gratitudine aCaualieresidegno, 
che volle,mcntre viueua,folamente onorar 
le mie Stampe , hò con ogni accurato pelìe- 
ro, a perpetua memoria del mio olfequio, 
formato il prefonte V olumetto,il quale vor 
rei, che folle Nunzio felice del nafoimcnto 
alle Stampe dell* altre fue molte virtuofo-» 
fatiche . T u gradifei per ora il mio affet- 
to , ed attendi alla Virtù , che è ben degna 
corona ad ogni animo nobile^ . 
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SIGNO^I^EiiUi 

’Sig^.- e Padroh Colendiffiraoi..- 

' . . * Tj. :ì 4 I z ^ cifi 
LCVNI Pa^rti dd nobile dngc* 
gnodclSig. Lodouico Tingolij 
Apolline yeramcnte delle Mitr 
fe .del noftro. Secolol/.non po> 
teuano' coff miglior, fprte rrna» 
fcere alle Stampe > che fotto 
rEminétiflìmo Orofcopodel benigno LEONE 
di V. E. , ne io meglio poteua rendere piena- 
mente adempiute le mie brame, che Tempre fur 
rono di publicare al Mondo jgJI oifequij della 
feniitù mia verfo dell ’ E.- V. ,ehe coll" imprimer 
re quefti fogli fotta la Protei’ione di sì cortefò» 
Pianeta ; prefagendo da sì luminofo , e fecondo 
Afcendente,luce di fplendiàa .immortalità al 
Nome di chilicompofe , ed influenza d'vber- 
tofa benignità all’ardimenth di chi li 4edidà-^ 
E perche l’ ombre de 'miei neri caratteri non_, 
potrebbono , che oflufcare i chiari fplendori 
d’ Aftro sì grande , non ofo di toccare, -qaell'E- 
roiche azioni, che con purpurei raggi illuftran- 
do la Zona Latina , degnamente lo annoueraro- 
notrà. le Succile. diprin?aj.gfa^t(ezza, che corteg- 

t 2 giano 
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gfaù3i^Sd!IerdeJ’\^tTcana, TJùefta Patria nè 
godè pyr"at>che chiariflìmo il lume, quando alTa 
cuftodia' di^quejlq iioftro Cielo , fatto vn* Argo 
vegghiante di luce , fcntir le fece gli ardori del 
feruente.ftio Zelo , c glMnfluflì della generofa^ 
fua Protezione j le cui memorie, ficome reftano 
vniuerfalmentc fcolpite ne'cuori de* Cittadini.^ 
igualmcncc rimangono a* lècoli vegnenti inta- 
gliate ne* marmi di quella Catcdrale con gemir 
na l^iberalità d’ làcellante munificenza ( ad onta 
de^doppj vrti del Tempo >c del Tremuoto) 
oramai due volte magnanimamente rinouella- 
ta , Da* raggi di Stella sì rifplendente, e per la 
luce dell’ Oftro , e per lo fplendore delle Virtù , 
che la incoronano, altro prefagir nonfi può, che 
i'Alba d’vn fortunatiffimo giorno, nclqualo 
Sole in LEONE su *1 Cielo Romano a prò del 
Catolico Mondo degnamente rifplenda . E qui 
vmililTimamente proftrato bacio all* E.V. la# 
Sagra Porpora^. 

- • ..■>!; ri V . i j ' ’N . ; 

Pi.V.E Reuerendilfiraa U; ,.i' 

(_i I l 'r rf /> . .-l 

Rimino adi 3. Giugno l . ' • ' o 

i ’ li. n ■ 

i rJOr’ni:, / , n... :v 1 t . ; . ^ 

- od:> tS. ‘Vmilì<Éaw,dhiotifsÌ , ed eblfgJKifi. SeniiMte 

nr- io Stefano Simbeai. 
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Per lo Rifacimento' ; 

DELLA CATEDRALE DI RIMINO ‘ 

Dedicai» all» Santa Vergine Colemia» Protettrice di efx 
Citta , OPERA della generofa Pietà dell' Eminentifs, 

SIG. CARDINALE SFORZA' 

. Vedovo precedente, ' 

:Ouc, doue sì ratto, o fmifurare . 

Offa della ^ran Madre , alteri Saffi ? 

E qual Dedalo i paffi 
V ’ impenna si , eh * agili al Qel montate ? 

Di Titanio fcalate 

Tornerlano a temer 1’ Eteree Mura, 

Se più di feaoccfai Aalfrrrt .irt^ ^ V? 

Ma ben vegg'io, che.folleuarui ambite ' . 1' 

Solo a gli Gnor di Monumenti illuftrij 'I i 
Onde de gli Archi induftri ' ’ ; 'i t 

Il model dalle Sfère.a prender gite . : 

Or quai vi fian fcolpite : ^ 

Stelle di Gloria? In fàfci Armi, e Bandiere) 

Città prefe , arfi Troni, auuinte Schiere ? > 

Certo al rumor ; ch/vdiam d’ Eroe Sforzefeoj 
Difgiunte elfer non ponno- opre di Marte? • 

'Sia di Sforza,. onde 1’ Arte 
De* forti Dei riforfe , ò di Francefeo," 

Ch*in fuo Maggio più frefeo 
Colfe Palme mature , c diè Corone 
Scura r Angue d ' Infubria al fuo LEONE.' 

Clio , c ' inganniam : non men, che di fortezza ^ , 

Hà frutti di Pietà 1 » Alber famofo, ' 

‘ ■ A Ben 
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Ben l* Oftfo luminofo 
Del diuin Vatican ne dà chiarézza. 

Quefto viè più s ' apprezza 
Di qualunqu* altro Sangue vnqua fi vanti 
Imporporar ’ a gran Vittoria i Manti . 

1/ occhio , ch’in forte hai di zaffir ceruiero, 
Riuolgi , e fifa a i Secoli /pirati j 7 

Mai quc ' Seggi facr.ati 
Vcdoui trouerai del Seme altero. . ^ . 

Anzi a quello di Piero 

Vedrai ( per quanto hà grido vman di certo ) 
Che più d’ vn Germe Aio /ali col Merto. 

•* 'Ma follìa noftra , ir qui dietro a Splendori 
tramontati in Occidente antico; 

Meótre a noi FEDERICO, 

Qual Fosforo , s/àuilla in sù gli Albori.’ 

Di Lui vien che s’ onori 
Or la familiar Grana , eh ‘ in vna 
J Pregj tutti di tante altre aduna-..' 

E ’ Aia 1 ’ Opera eccclfa ,* al pio /udore 

Mou' Ei con gli Ori fuoi, Dedalei acciari,’ . ' 
Soffrir non può gli Altari ! ’-t 

Della COLOMBA fua, nidi d’ orrore, . 

Vuol eh' imiti al candore .. .* 

Il Talamo la Spofa ; anco difglunto 
L’ ama , ne il Aio diuorzio al . cor’ è giunco I 
Ofpitali Tefor, eh' ite a facrarùi ! i 

Alla peAinzion deirHuom,ch' è polue; j 
Se '1 fùlmine vi folue *■ .!! > 

In quel, eh' è il Signor voftro , a die lagnami? 
Qijand ’ anco amate fami 
Quafi Cielo a tal Crin , che di foperchio 
Nobile , da vii creta , haurìa coperchio . 

E intanto ou’ appreftar degno Ricetto j 
D eggiafi a i Diui, ahi, d' vna Selce rara . 

E' tanto ogni Alpe auara li 

Scar- 
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Scarfa ogni Selua è sì d*vn Tronco eletto; 

Che diferto , c negletto 

Tal dilor, che per Voto anco s * adora, ^ . 

Se non hauefle il Qel, .ftariafì all’ Ora. 

Solo pe’l noftro Eroe iàdo innocente 
E ' in voi . S ’ a Lui drizzate Alberghi d ’ oro. 
Tanto al natio Decoro» 

Tanto al facro fi dee Grado eminente* ; 
E fe r Empirea Gente : 

Per ciò s’ oblij, dicalo, in aurer piene ' 

Il Tebro. da- Luì volta a quefte Arene. : 
Arene appunto, ornai d,’ ógni altro ignudej 
Che de’ refi Trofei de’ Di fuggiti. 

Da i Forami graditi ' 

De r alme Pietre or la Colomba cfcludc, 
E importuna delude' .— t v; 

Nottola immonda; c ne’ pendenti eccidj . 
Più fanfi cfofi i profanati Nidi, 

Ma feminati a pena i. fondamenti , 

Oh qnal glÀ n« germoglia adulta Mole^ 

Ch’ a gareggiar col Sole 

Stende all ’ auMCO Ciél Mura lucenti ; 

Mentre ,i Marmi Iplendenti 

Del Greco Imetto , e dell ’ Egizia Tebe 

D* ogni .Pietra vulgar fcaccian la plebe. 

E Lauor, eh’ a più Luftri era affegnato. 
Ammira 1 ’ Architetto , Opra di giorni ; 

Ne sà cora ’ indi torni 

Lo Stuol de ’ Fabbri fuor non faticato. 

Pur del plaufo vfurpato 
Voglion tutti goder , ne fenza tifo 
De gli occulti Operai del Paradifo^ 
Dunque , ó bianca Tutrrce , o Diua alata , 

Se t’han l’ ingiurie pur dei Tetto vile, 

O’ il’ tumulto febrile ' 

Dal protetto Confine allontanata; ^ - 
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Riedi, ò in Torre ftcllata 


Stij fpecebiandoti al Sol d’cTerno lume^ 

O' del gaudio immortal beuendo al fiume i ì ' 
Ve’ guant' Arabia già fuma a fdugarti , 

I frefehi Aitar, qual nuuola odorofa ;j 

S ’ erge , eia’ a noi icllofa, . ' v ni ‘ :I 

Se noti voli da tè, vuol riportarti.:; • li: o ì;T 
Odi a prona chiamarti * 

Mufici Cori , c ^:on più larga bocca ’ ' 

II Bronzo d* ogni Tempio, e' d’ ogni Rocca-.fr> 
[Vientcne: c fai qual fia primiero il Voto, ' I 

Onde ti ftringa il Pòpolo ridurlo - -■ ''A 

In polueroio fliitto : ‘-jo ‘u’' ‘ 

Dietro al fèruor del Senator dinoto ? > 7 i i l 
Ch* al pkr trionfi imtìioto ." J! 

Deir atre Parche, c dell’Età maligne .i ’{ 

L’ Autor fublimc , c 1’ Edificio infignoT 


LA PORPORA ILLVSTRATA 
xjfl Sereniifimo Big. Principe RINALDO Cardmlcj 
2) ’ , Neda fun Promotione . ■ ‘ 


D a fuoi Mortri oziofo 

Lungo il Mar, che ’l piè bapa a Tiro antica 
11 Tirinrio Campion monca le piante . 

Il braccio pria faftofo /" 

Di mille Palme oftil, la palma amica oCi 
Qui reggea £ol d'vna Donzella, amante i Q 
La Ciana fiilminantc ‘ l'j o2. 

Pendea fcherzo del' fianco , c del Nemeof t * ( > 
Spiraua leggiadria V irto Trofeo. . : !;/: 
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lei, che curiofa ' [ oa ; ' L t 

Si lo iiriDgea, nobile Scoila incant(>)i. '* 
D’incliti gefti il Caualier teflea. " 

Già la preda famofa 

Del turbator deli* Accado Erimanto» 

£ la Libica Latta eipofto.hauea; 

Della Serpe Lernea •' 

Detto il portento , e qual cadeo cotobufto 
D ’ infinite, cernici il iertil bullo. 

Seguìa , che chiaro grido . - ■ i 

Aiiido ancor cercando infin là , doue 
Non penetra giàmai Giorno, ne Stella» 
Varcò dell’ ombre il. Lido, , ' » m 
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£ tolfe in faccia del Tartareo.Gioue 
L ’ Vfeier trifance alla Magion rabdlà.' i ‘ 
Quinci voltò la Bella . ^ 

A vn Veltro i rai,che dalla ihan del Fat6 
Dietro a i palTeggi lori venia guidai. u3 . >2 

vorace talento ; ì nji/i noVI 

Ad addentar pur tratto l^haueuai ; -io*! 
Nell’ alautto ConHh Cóficx ibi>oM 

Onde 1 ’ ifpido mento ^ * h b IT 

D' vn sì vino Rubin molle traeua, ^}M :[ I 
Che ne reftò l’ ammiratrice auuihtai ’ lo' bQ 
£ nella vaga Tinta ’ . . o , ibnl 

Tutta immerfa il penfier,|»iir;Qulla ydlaoth'? *o 
Di quanto Ercole wcor vantando .già »;i. ‘ìùoT 


All ’ attonito vifo cis . n ou.' O ni 

Qiiinci ei rìuoltò : lO: prima i^itiiile i C cata . . 
Cagion , eh ' Alcide vinco’ il Mon^ mirìr . 
Chi si da me diuifo llr^ * i: or 
Hà la tua mente , c qual Infinga auara . I j . 
Si c 'inebria, cfofpender duo' be'. giri? ; ' - 
Forfè in dono fofpiri 
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Quel predate Maftin ? Setfpno.irilelfo 

^Predaidclk^Ucivòglie^ fia drellb ?.. o 

A3 fidclla 


Ed ella a lui j non bene, . iws uL i->l 

Signor t' apponi; il heL ikfuoc, chi;inghnma? 
Queir irte IabbraT.èJol^die“'rcor mi. prende; 
Rofa di Ciprie arene, ri , 

Firopo d’ ippica .macemnia . 

Con quello indarno Idijiùlgoricontcodel 1 i>; .4 
Ne di tal minio accende i. . . ì :-.- i 

Bell’ Aiux»ra de goic'^ òoc feconda ! kkì--'] 

Del luminofo parto efos^dall’ onda. > i ì 'G 
Se fauilla di grazia c .v i;. 

Ha il focovond ’iò t^adoirò in tè dellata, ‘ ’iA 
S' appo lèda^ mia poce è d’akua pondo, '1 
Gonna, eh’ intrifa , e^faiia;! • ‘ !i > » • / 
Sia di sì nobit macchia jnefTerbr grata ‘ 

Mercè follpuóre , ne .giiiderdoti. giocando: ' A 
Ne chieggo , che col biondo 
Metak 'pce^ùi» le :.dia Frigio fudore; ’v 

Sta tutto U.mid »for .nd Bel 'colore^ r cìJ j.U 
Nonraen ratto d* vn lampo, ; a.j.uv 

Per far delia foa vaga .i fenfi fica, 

Moflefi Alcide ;• e r cd.>ipa Kfe »eJDaflc»L is 
E dell’ ondoio* campo 1 - : c- . ì 1 O 

I liquidi efplorando antri fegreo' , ' . ‘ a 

Del forpirato^don gran, copia traire.;lu . : > .O 

Indi , o Amor l’ infegnane.^. * .. v A 
O' Fifica itimi con' ipanoTinduftre 'naù ì ijuT 
Tolfe alUi^aOe Fibre iiJàagueiUiUlrei::?';;- iCi 
Quindi in cauo metallo j;;v oJinc' ^'HA 

PairarcH^»gr(^'é.ftillc;ir Bqffiù fiafc 
Abbeaccar bòllenci .eletto Starne 
Parue intefto Corallo Lb ii 

La Tela , che ne dice ifpolp accnrate.i fu: ;.i fH 
£ ddla D<M^àppien qtdetò le tirarne^ ai* : 

Delle Sidonie Dame iu ik'x onoò ni 
Tal pof(5ÌàidUdicoaqiartte incrè U fichibca ^ 

Quaf tr£ ’lwnlgo.ick fior -fiadvltofii aUàaJì^iU 
^ -tj ‘ i Tl ' ' Oh 


Oh Porpora felice,' * : • ** 

Qual pefcator, eh* arder per tc vedclU 'A. 

Fard 1* Huom nato a foftener le Stelle; < 

Tù de 'Color Fenice . . 'r • ' / t 

L’ eccelle Tinte de '' Zaffir celeftQ : 

E del gemmato Aprii rendi mcn belle ^ u i>. V 
Di Baltiche procelle V i (1 

Tù l 'Ambra ofeuri -, e per inuidia fai ; ‘ 

Al più Hu ' Oro impallidire i rai > 

Ma fora onor volgare, > .ì.>’ 

Che dell'inerme ibi Sedò bugiardo .;iui 
Fermarti rù fra vane pompe ! il volo ji v *d 
La Zona militare ìH 

Marchio da tè contrafTci ond* a Vn fol guardo 
Fur diftìnti gli Eroi dentrVogni Stuolo; I 
Ne sì barbaro Suolo i ' i ■) 

Mai fu , che de'tuoi rat ’gjii alti' Senati ; v i 
Non inchinarte , e non ambiflc ornati. 

Per tè i Reali afpetti i ’ ; !<1 ^ ^ ' m - 

Più .che. Cmecbi Jtfyd di 2<^mme j C d'OIO I 

Spirano MacfUytraraandan’lsutne; ^ - t ' 

Di rado i Sagri Tetti I : Odi’ . . jìv Ì2wO 
Ignudi aprir ocU^ almo tuo TclÒro i ri ul 
Religiofb fàrto hebbcincòfiuipe. , L r',-j. 

Del tuo mirabil lume . i<. < nO 

Velato il tergo^ e'^i ftn'MiniAropiD^ A 
ofrie pià girate :o&èfr>upnt(ha.Óloi}‘>'^n";T/! 

Ù jfplendor d' Ifraele, « • c! !i‘Q 

Promulgator d«*lr igBMi iLég^ Eterne^j rb Ct 
Tù con^^voce incoecotta alza fnlic 'caliti j pii 
Sai , che di fimil Tele u; t . ‘ L ^ 

T ' impofe il Rè delle Ma^n fupeme ^ ’ x 
Alla font? Arca £bi*ea formar^ glnammaiiti}i.';t: 

E pur r altitonantio-’ 7 h. sDirri-ì f*nl7, ‘z •; 71 
Mani pocean' la venerata Molr;^ o? iiv oo-.v’ v 
Fregiar Jdi Stelle^ ed amouatir di<£olel'V.^ ' ^ 

Oi. i ' " A4 - Qgin- 
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QgiincI del Viticanó . :ul riv> 

Air Altiffimo Antifte i DI migliori . 

Del Dittino, ornamento infegnar 1 ’ vfo : . 

Tofcia qual dal fourano l 

Lume fparconfi a.gli AfUi i biondi onori» J ^ 
Tal’ a 1 Padd minor quel fù'trarfiifo»^ . . ' 

Del bel fudor diffufo f ' ‘i -J 

D* ardua virtù foie ’ onorate fomc 'i l' 

Premio condegno all' eminenti chiome. 

Sin qui con don fatale 
Nato ferabrò quello Tefor vermiglio i i 

D* vnico onore a fegnalar gli Eroi: t . . 

Ma al voftro crin Reale, 

& Fior dell * Attlo Sangue ; ergendo il ciglio 
Prender’ il veggio al fio glòria da Voi: 

Qual co’ Imeraldi fuoi 

Fatte pompa d ’ Aprii 1 * erbe fàftòfe, i 

Strato diuengon poK idi*; gigli,. e rofe. . 

Chiara nube, che benda . Ji i > i. 

Le.cempre-al Soli si di folgòr, si) ìtnp|rime,'6!T 
Che fa di larua.iU»iltoe'md«’TH giciniG»:niij;i;< , 
Cosi vien, che rifplenda j I i : i ; • i ^ f 

Per la voftra» Signor, fronte fublkne,:r; '• l 
più che per propria lucei il Groao adórno J H 
Oro fcrabra , eh' intorno-juni t iu . T 

A gemma oriewàl tfclTeriiotónar it o5*.oV 
Ma riceue.fpieBdor piòichit 000 . 4002(1 ‘jiilo -i 

D* illuftrate bugìe , je- .. *' -- [1 O 

Sò che da^i vani Achtì oefi fofpetti ; 

Fin gli' Oracoli ftao dcLfoiondo Arderoa '> ùT 
E d' antiche follìe .2 

Pur troppo ancor Plettri mòdeeni infetti 
Spar^ mentiti onor cdail'jflrido al Nero : *. 
Pur s' Alma amica al Vero- {j»f> ! 

Meco vn volo Ipiégar vorrà per l’ Etra 
D‘ ogni Ombra al cerco adolucrà mia Cetra; 

Taccio 
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Taccio del Ceppo Augufto ' 

La Propagine annoia , e frefca fcmprc ^ 

Di fiacre Palme,. e di gucrrier Trofèi: 

Ne fui’ AtriQ vctufto ; 

Conto i Volti fcolpiti in varie tempre , ' . 

Noti fin' oltra i Mauri , oltra i Saixi. ‘ ' t 
Troppo fdegnar farci ’ * 

Voftra propria Virtù , s ’ Ornar parcflt 
D' altro i gran merti fuoi , che di fe fleffi, 

PafTo del bel Panaro > 

Con lungo Impero i dominati Climi : 

Lafdo del Serchio alpin le ferue riue: ' '0 

Che fe ben <jui moflraro • j l A 

I voffari primi fior ^ fhmi fiiblirat - ’l 

Tra le catte Latine, e trà 1’ Argine; M 
Par eh' arredar fi fchiuc 
D' vn Regio cor I ■ imperiofa Fama 
Oue Bronzo guerrier Gloria non chiama ^ ^ 

Mi fermo oue 1' Ifpana ' 

Giuau aU^J^«|uU«uyofira in duro Marte ' 
Soggiogò di. .Vercelli i fòrti Alb'cfghi ,• f ; ; 

Contemplo fourumana i 

Del vodro alto valor la forza, c l'arte 
Ne muri infranti, c’n mille orbaci vsberghi: 
Veggo gli odili terghi - . 

Anelami Vdàuanti , e gli iuréi. Gigli • • r 
Girui cadendo il piè .fàtti .vermiglf é . «*.« l>h x 
Fifo il Ciglio all'arena, ' n flA 

Oue Sella anandade atea ^i. morto * »'■-» f irai 

A dolorar del Pò gli ampj cridalii;' » * i.i; 

Tal che l’onda inamena • 

Fuggir le Ninfe sbigottite , c ; fmorte i ■ i i ; ’ d 
E u celar trà le cannofe valH ? • ; i' A 

E per gli erbofi calli ' i » 

Le verdi Suot^ dall^ ombrofa bronce ^ J T 
Hebbero a iagrimar più Vo Ectontc • H 

• Talfu 


Tal fu quando trafcorfc ‘ 

Centra *i fofeo Idolatra Arari afflitto 
Del voflro buon Rug^cr TARa iraconda « 

Ne maggior Palme forfè ;v1 

Il Giouin pur del voftro Sangue inuittd ' ;r> 

Dell’ Idumeo Giordan tolfe alia fponda. i:oV1 
E pur la man, eh’ immonda n jT 

Far di feempio Criftian qui naufeafte ' ' . V* 

Nella mefle feral* fobrià girafte . '<! 

Indi il Romano Atlante ' 

Sentendo vacillarfi il Cicl fui tergo ’ ' > 

Di bellicofo orror fri tuoni, e lampi; ri 
Al periglio ftellante ' T) 

Non tri le paerdi fecuro Albei^o, > l 

Ma l** Alcide a ragion fcelfe tri i campi. < ' '* 
Stan d ’ Efperia gli fcampi 
Nel voRro braccio, e fol beli* ombra vede < 
Sotto ’i Mantotnouell* afflitta Fede. 

Che fe 1* Ape del Tebro . ’ 

Tri Gigli ERcnfi alzata in grembo a i Noti 
Guidi per Voi Cattoliche iCoorci, - . ^ 

Fia che col Nilo , e l’Ebro . .O 

Se*n voli a battezar Popoli ignoti, ■ ^ 

Drbki ai Turco Pianeu i luoai torti » 

E *1 voftro brando feorti, - ' 

Quand* vopo fia , 1* Arciera fuga al PaiCOrr A 
E del fangue In&dd rifcaldi PJ^rto. > 

Ma nunziar* il Mondo ^ 'il 

jearij euenri alla mia pmna i* Scorgo^ ^ iji:0 
Mcntr * erge intorno ai Sol voli incfperti : 

Che , in ver, 1’ vmor facondo .>4. 

Io non attinfi mai d’ Ifinenio goigo, . 

Ne Tromba feppi armar d’&oici metti c a LI 
Ma fol con vmil Serti ^ J 

Di C prio Mirto, ò d'okrà fronde imbelle J 
U crine xjouùicrdikt^ ivi' 

/ Pur 
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Eiir taccia inùidia , o itloT 1 /T H q 
/ C^' ^^|tuu>/ac(n lafciarmi i FatLimict, • ^ 
« cefnpW .U volìró Marce amabii Gioue < 

* *Ride ancor quefto Cieb , 

Elultan quefti mici Tetti felici • > 

Il giorno in rimembrar , che ne fer prone t 
Tal che fperar mi giouc r ! > d:!> '|p* 

Lieto foftegno da quel ciglio iilelTo', \ 

Ond* il fuMne mVhabbia altri promeflb.ur > 
Nò, Signor, Non diftruflc • y j 

onorata' memoria oblìo n&ello» 

Ma quanto inuecchia più , ‘ tanto più dumv. O 
Ch’ due pietà 'v ' addulTe . i ;r > . » 

A venerar col Rcgnator FratelIoL : . . v ^ r, 
Frà ì Lauri del Picen Ccleftì Mura , 33 

Di mia Magione ofcura"' . j 1 
Non ifdcgnafte, Ofpite ecceUior, ì pafl 5 * .< f 
Fermar' all *■ oiiibra , e fcrename i fallì irilt 
Quinci d' alto ecnraggio l 

£mpieadpuiiicji4Jx-flaia diuQta Qlìo, ' , , 

Dell* auftero timor gli argini ViniCi. ‘ -rj 
£ con mulico omaggio j * 

Poucro incenfa- a ^and ’ Aitare offrio > 

Di baflo Alloro alto Diadema auuinle: ' f 

Ma per Voi non ellinfe . » 

Gli Omèri il Ciel: dei Graziano i Canti 
Meglio alzerad del pia lRINALDO i vanti . 





:o:r;:,v ojiup? j jtr .jjri v -:/i i. ^ 

«vj'D Perle 


PERLE N O Z 2 E 
De ’ Signori GIORGIO Soft^i e i MARGHERITA 
Vidottii eper U gita di Monjig. PIETRO Fratello di 
quejla dal ftto Gouerno di Rihtiho à Cremona alla 
celebratione di ejfcji,\ >. /i:. ;» niJlùi.i 

L , . , JI . : ili omoi2 li 

T Ofto che la loquace in ' odi ìtT 
Alata Dèa sù<qijcfte amiche fpondcuì 0:31 J 
Gonfiò- d ’ alti Imenei òròmba . veracé^i fi ' ' nO 
O quai di gioia , e paccMij .. ,óVl 

Senti) piouermi al cor (lille gioconde f .‘* >uo 
O come corfi:ad abbracciar la cetra . jp i:4 
Per compartir si chiaro gaudiò -alP -Etra J> dD 
Già per le vie de 'venti f /I .3 • ...rov A 
Correan liberi i carmi , c le (cofeefe -.lìtìl 
Nubi fendeano i coraggiofi accenti : * 

Fra r imagini ardenti, . >^'1 ' 

Che di Giouc araator . ftampan 1 ’ inAprefe , :►£ 

Fiammeggiauano già la forte, e i pr^| ó i .ninp 
(Ma pud ichi però) de’ SPOSI egregji! 

Quando de ’ mìci diletti, or»i)u^ ‘iwCl 

I rai venne à turbar procella deurai , r •) 

Odo narrar, chc’l buon V IDON s' affretti'; 
lungi da quelli tetti , 

Che noftr’ aureo deftin gli diede in cura : • . : 

A’ qual partc's’ indrlzzi incerto pende ; ' . 

Ma più che certo è ’ldùol,, che 1* akoavofiende . 

Se dell* ondofo Impero 
Ne’ valli campi all’agitato abete 
MiralTe altr’ inuolarfi U buon Nocchiero,* 

Fora (lolto penfiero 
Starli con voci armpniofe , Ò liete 
Celebrando di Tetr, e di Peleo 
Nei periglio vicin fau.Ro J/q^eo. 

Giuro per lo gran Dio , 

Cui Findo inchina, e che per Nume i* vanto: 

Giuro, 

■- , G 
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Giuro t eh * allor in * aflalfc vh fiedd ' oblio 
Di me fteflb, è di Clio , 

Che requeflromtni in sù le fàuci il canto; 

E poco mcii y che-’l.thufico mb legno 
Non ftampò il fuol di prccipitb indegno . . 

fAi riedi pur, deh riedi j 

O’ Febo amato ad efuirarm ’ in feno, nuH 
E qui Iccuro ampia ftagion tifiedi * ■> fiA 

Ben troppo corto vedi, . 

Se del viaggio fofpirato, appieno ' , > 

Non ifcopri la meta,; e in_van del Cielo , {; ^ 
Occhio t’ appelli, & Augure di Deio. 'O 

Là ve mirò mio ftrale, •?, 

Anco i fuoi palTi il hoftr* HER OE factta*: i 
Et a ragion, s’ hebbe comitn natale 
Con la S TOSA Reale, i < 

Oggi r onor del Talamo 1* alletta. j = 
Vada con faufta ftella , c ’l fuo ritorno 
Preuensa di Diana il nuouo corno, . ’O 

P* nobTTPELE'GKmOr 

Già Eoriro il lentier li bacia il piede; •' » 
Difiniftro baien lampo indouino 
Ti feconda il cammino, 

E mifto a*rai dell’ onorate TEDE, 

Conftupor d' Imeneo, la luce addoppia. 

Di GIORGIO, c MARGHERITA, all’alta Coppia. 
Tifeguirò, eh* al fianco 
Sueltc a* Cigni.PùnpIci lé penne inncfto:' 

Ti precorrò, c'hò volò ardito* e franco, 

E npn cerato , e Ranco , ■: 

Che tema imporre al mar nome funefto ; .. 

Ma fe me’l vieti , io qui dal patrio lido . : 

Non men dinoto alla gran feda arrido ,c ’I 
Ma chi mi fa vermiglio . ' ^ :i! , l„ -i ■ .. 

Di rofe il.crin,fmentr*.ÌQ. d ' Argini fiori 
Jf * orno, c circondo ( ò chiari S I ) il ciglio ? 
-i ■ Non ■ 
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Non viiò ròfa , he gigìio i ‘ ^ :• 

Sprezzo, e rifiuto i più, pregiati Allori . 

DONNA , mia fronte à quel bel TRALCIO afpirai 
Che nell’ Infeana tua. ferpe . e s* aggirai -i 
Che fe di Bacco e natp • . ' • 

L’ Arbitro delle Nozze amabil Nume > ; 

Non può più giufto feno oftrirm* il Fatoì' ’O 
Ma del fuo vmor beato ’ . ì 

Non manchi intanto alle mie fauci vn fiume 5 : 
Verfa 1’ vrna , ò Coppier’, e si bell’ onda 
Più eh’ Aonlo furore al cor m’ infónda, A 
O' come beo vegg * ora 

Sorger fui Pò Piramidi fumanti, 

E d’ allegro vapor tinger l’Aurora/' 

Come 1’ aria s’ indora 
Allo ftrifeiar di chiari rai volanti, 

Mentr ’ in cauo metal fulmini amici 
Dan del plaufo comun tonanti indici / ' / 

O ’ fpettacol giocondo , 

Mirar lubrico ftuol di Ninfe ignude 
Or sùir acque fcherzar' , orai crin biondb 
Tuffar nel cupo fondo 

Con leggiadria, eh’ in vn‘ moke, e delude; 
Mentre le verdi Suore in sù le riue 
Lagriman per gioia Ambre fefiiue/ ' 
yiDONI, E SORESINI 

Suona ogni lingua, & à* vitali auguri ^ 
Forz* è, eh’ inuidia riiuTd* occhi inchini* ' ’ 
Ma intanto fon vicini ^ 

Gli AMANTI SPOSI t il mormorio de puri 
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Baci a’ auuifa» e di fua mano Amore 
Le delire impalma , c flringe i lacci al core * 
Fortunato GARZONE» 

Ecco il fior di beltà t* adduce in preda tid 
Venere feorta, e pronuba Giunone *.‘ - iQ 

A' si bel paragone ^ . 

- LaSpo- 


La Spofa di Titoaijcoauièttì.chff c^da^’ ’ » 

Baltich * ellcttro L,idQ , c raggi ,Epi t , ^ 
Son' ombre d Io fplcndor de/ crini Tuoi ^ 

Fan fuc guance vezzofc i ' " 

, Le nciii illiuldir del . freddo Polo* ' n 

E d * onta impallidir gli oflii , c~ Ic rofe ; I 
Fan proue luminofc ;r . '•f' 

Duo luci in lei , che non è il Sóle vn folo i- . 
Beltà degnai per Dio, della rapina», ^ . 
Che di Troia collo 1’ alta ruina, ■ 'i,, ? - 

Pur non sò c^c di- vàgo’i fj *J •. ;I Ì f * 
Più del crin, più dei volto » in . eflll i ’noto," 

Quas ’ in terfo criftal Sacratalmago : 

Quiui Io fguardo appago, , 

ET arco tendo, e la faretra i ■ votoi r ,,, 
Virtù queft* è , SIGNOR, eh’ ouè tramonta 
Sorte , Imperio , beltà , fplende , e formonta • 

Ma indarno ( ò Mula ) additi 
Ad Aquilone luci vn' Sol si chiaro,' 

Fra quanti »l bel fcmbiantC Vniti 
Gli fer vezzoa inuitì , 

*V Sol nell’ alma ei fiso. lo fguardo auaro; ? v r 
Quell’ apprezzò, qual, dell’ Eoe maremme'» 
Nobile MARGHERITA, in frà le gemme, 
Auucnturofo Amante, ; jjr' . 

Trattenga pur di Citcrea la ftella i,.:, \ ^ 

Abada il Sol nella magion ipuraanWtc.'j; ?£• H 
O* s ’ altra Coppia auantOi ,.(7 /-n;' - 7 j 
Fe* due volto lai luce .al .di’rabclU,> j 

Fingiti bruno, il Cicl dV Erculee folle,,’ ' i’ 

E intanto llringi in braccio il tuo bel SQLE , ; 
Da cosi eccelli ampleifi ' j , ^ » 

Scaturir’il fuo Alcide Inlùbrià miri 
Ond * i Moftri .ftranicr caggian’ oppreffi* q;- 
Che con odj ’indcfdfi Iv ; , mr \ , f, 

Empion r itàlàCicI d,' ata Ìofpiri:j( i, \r 

Sì no- 
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Sì nobit VITE'vn Ciro xnor gcrrilogli t-?; r,J. 
Che torni ti’ Afia a incatehac’glr orgogli. 

Al Rubicone angufto.'^ ".r ' * *no ’ 

Dall' Eridano immenfo intanto torni ■ '''■i I 

II CERVLEO FRATELLO i ò s’ e più giutto 
Pafli fui Tebro augufto, " u 

E’I Vatican difue fembianze adorni^ i [ ni.^ 
Già’l Padre Tìbèrin dai Ietto cmdofoi-»ul ooCI 
Afza, per inch'inargl’ , il capo -algofo.'p: i 
Frà loro ambiciofi 1 ■ ' ' 

Contendono 1’ onor della foa' chioma ^ ■'u'L 

Gli OftrU ohtié vanno ’i facri Erqi pompofi,;;;! 
Maciafeun taccias-e polì,, .o . pp 

Che’l fuo gran ZIO,conla;terceftrp forni » • > 
Non fi fpogliò de le ragion tic ’ fui ; ' ! ^ 

tettò, per man del' metto i a lui . ; '4 . 

• . ,i j f o* '»a, ( ««jaL/c* 

?!8aa..£ÉJ?'’5EJa: . : 

.O":' ' . -i - ' '• •!'. . Ih 

i" o ' ’ i . : Ir- ■■ 

NELLE NOZZEr 
Del Sh. Principe D, C AMÌLLO ? anfilij y e della 'Sig, 
D. OLIMPIA Aldohrandini Princifejfa di Rojfano, 

G là la Bipenne a fagri eccidj auuezza 

Pendea fui collo al Cananeo Garzone, a’ 

E ftrano paragone - p i !bt ' h ^ ^ A 

La Paterna pietà fea tii fierezza ; ' ' ' ’ 

Emulo in offrir Palme al Paradifo ' . x 

Il Padre al Figliò , allWccifor Tvccifo. 

Scender dall’ alte Sfere ecco veloce. 

Come Stella cadente , Araldo alato, -j . T 
E sù i vanni librato ' 

Sciorre in .terreni accenti eterea voce'. 

Abram , Abram , già vinto hà il tuo gran Zelo 

L’ Onnipoieiite , e (opracelo il 'Cielo • , 

Duopi* 
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Di fommeflb voler fubita fiamma 
Defti pur i * Huomo al Diuin cenno intento; 
Olocaufto cruento 

Per contender di merto in van s ’ inHamroa ; 
Puri incenfi d * affetto efali vn feno ; 

Son le nari di Dio contente appieno . 

Dalla pia crudeltà frena la mano , 

Sol vada a fcior que ’ lacci il ferro (fretto : 

Per lo gran Dio prometto 

All ’ inuitto penfier Trofeo fourano 

Fior d aranti al tuo Seme in tanti Eroi , 

Quante han fulgide arene i flutti Eoi. 

Fia Fropagin ‘eccelfa a i Di remoti 
Quel Germe vmil, eh’ or qui troncar non temi 
E di mille Diademi 
Sfauillar ti vedranno i Re Nipoti; 

Ch* a lui } qual Sol Padre di lumi immenti, 
Prole vgual* alle Stelle hauer conuienti. 

(^i tacque il Mei^o eterno , & obedito 
In vn rapido ardor sfumò per 1’ Etra 
Ned * io sù Tofea Cetra 
Paletiine memorie indarno addito.' 

Bel contiglio mi tragge , e non a cafo 
Qui 1 ’ antico Sion fò mio Parnafo . 

D’ INNOCENZIO il Diuin, del gran Nipote 
Chi non rauuifa qui gl * incliti getii ? 

Sul Vatican fur quelli 

L* Odia di Moraim , e*l Sacerdote: 

Sangue era 1’ Oftro, ond'in età tiorìca 
Odiati in sull ’ Aitar celibe vira . 

Gradino il Ciel ; ma troppo corti i giorni 
' Foran di si gran Stirpe all’ampio lume. 

Apri ( o Fato) il Volume 
C’ hà di Regie fortune i fogli adorni; > 
Qui de * Pamfilj il chiaro nome impreflb 
Vedraflì a cento Etadì ancor promelTo* 

B Altri 
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Altri d ’ Elmo gùerrier cinti la chitNoa ; • iC 
Altri de gli Oftri , c de’ Triregni auiti 'I 
Den di Bizanzio a i liti . > 

Lutto portar , nona letizia a Roma: 

Ma conuien , che CAMILLO or non ritrofo 
Cangi il titol di Sacro in quel di Spofo . 

Diua Verginità, già non fpargh^ io > ■ 

Tuo bel candor di contumaci inchioftri j 
Entr’ a gli Empirci chioftri 
Sò che la Stella fei più cara a Dio ^ 

E che Giglio non (malta a tc limile 

Della luperna Tempe il (acro Aprile , ^ 

Pur Legge anco è dei Cicl , che tù fouente 
L’ argenteo collo a Giogo d’Or (oggetti, 

E in non diferti Letti 

Il corporeo Trofeo lafci alla mente ; i: 

Che le tù non cedeffi, e chi le Iccuje 


Sedi empierla delle Magion lupreme ? 

Ma le 1’ vnico Augel del ricco Mondo . . . 
(Sia felice menzogna , o Don celefle) 

Trà mufehiate Forcflc M 

Fatto il celibe Auel nido fecondo, 

A propagar la Aia mirabil Prole 
Sol degni eftima gl’imenei del Sole, ' • 

Or chi per la Fenice alma del Lazio 


M ’ infegna vn Sol di non impari arderei 

Qual faretrato Amore 

Farà del nobil petto amabU flrazio ? 

Fortunato Signor / Eccogli al paro, 

Ned ’vopo è ricercarlo in Cipro , ò in Claro,; 

Volgi ( eh’ or ben ti lice) auidi i rai. 

Oh quanta Priraauera in vn fembiante f 
Trà viui auorj ondate ' i \ 

Qual Fattolo in vn crin rimirerai 1 ' 

Eccoti là r ALDOBR ANDINE Stelle . > 
la .fronte al loro Sol più che mai belle . 

Ma che 
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Ma che al baicDir d’vn dglio 
Là doue vn* Alma fpatide amp) fulgoii? 

Preporre il vetro a gli ori 

D’ Indiana fciocchezza è vii configHo j ■ ‘ tv.I 

E ben par , eh ’ a difetti vfato fia ‘ 

Chi ’n far fedirà di Fior la Rofa oblia, ' 
Quella viuabeltà^ che nel Reale * 

Spirto d’ OLIMPIA hà non caduco il Regno» 
Facciafì il più bel legno. 

Che dell’Arco Fcbqo s’ apra allo Arale; 

E come Indica Selce il ferro tira ' ' 

Sia Virtù Calamita alia mia Lira . ' ' . 1 

E certo a merauigliain Cortei fola- . - ■.'•.ti 

Tutte le glorie fue modeftia imprefle; 

Quinci contra indefefle 

Schiere di Proci à fraudolente Spola. 

Scheroio a chiede» non bebbe allor,ch ’ al voto 
Talamo, più d’vn Rè s’offcrfc in voto. 

Ben si per ifeberzar con 1’ bore eftìue r i 

Gode a Natura ordir Ibiggjadrc' frodi** ^ ‘nr. ‘Ct 
Qualora in Frigj nodi . 

Forma di fetc, e d*'oro Imm;^ia viue.* - * 

O con la rteffa manosa r dertei accenti 'A 

D ’ armoniofe fila- allaccia i venti. . / 

Sì , quanta Manna i» Calabra forefta b M 

Il Cielo accoglie , ella' parlando vcrfa>;: '' 'j 

Sempre in bell* opre immerfa. 

Più bei- ( quai fior- tra pomi), i penfier. defta. : 

Roma corre a fuoi Tetti, c chiede or:comc ' < 

Torni al Mondo Minerua in altro Nome. 

Oh degna fol eh ’ a tè gli Oliri facrati , : 

Cedano il fianco , ond ’ ingrandian fc ftelIH •' 

Che fai , che non t ’ appreffi ' n ' J 

Spofa felice?: Or forfè i migliar Fati< -> 

Inuidj a tè medefma? O fuono in certo J 
Sparge per tè del tuo CAMILLO il metro -èV 

B 2 Pur 
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Pur dall* Artiche brume a ! Cerchi adulti 
Egli in fua corca età volò col grido f 
Mentre fui Rotnan lido * 

Stampò con piè fanciul vefligj augulti: 

E ' 1 minor de * fuoi fregj , è , che Fortuna 
Smaltaflè a hai d*oro« e d* onor la Cuna*' 
Ei di quanto tefor gli ammaifa il Gange, 

Parte in premio a Vktù vuol che fì fpanda • 
Parte pietà ne manda 
A ferenar mendicità • che piange « 

E quel, eh* auaro altri fotterra cela, 

Egl’ in Machine eccelle al CieldiluelaJ 
Fate voi fauellar , Caftalie Dame 
Delle venture voftre Arpe diuotes 
Dite in che dolci note 
Alla Reggia interdetta éi vi richiame; 

Nè fdegni , che ’ 1 (uo crine anco raccoglia 
Della Delfica Pianta alcuna iòglia. 

Itene, o fronti, a cui fol nubi addenfa 
D’ aufiero fallo il lucido Diademac 
Di voi ben forfi trema 
Mio cor, nria d* adorarui ei già non penfa: 
Nel Signor noftro , ecco tiì rider feerni 
Di benigno fercn meriggi eterni . 

Ma che non vale hauer per Zio Colui , 

Gh * in Terra è Gioue , e con indulti eterni 
Puote i Seggi fuperni 

D * Alme empir già douute a i Regni bui ? 
Quel, eh’ in ferrea ftagion con auree Chiaui 
Apre porte d’ Oliuo a i Di foaui? 

Sì si, già pronte, eccelfo Antille annoda 
Con legame diuin l* Anime amanti. 

Cui di Ladri rotanti, 

O di difeordia rea liuor non roda ; 

Mentre tinti d’ambrofia a t petti loro 
Alterna Empireo Amor gli ìlrali oro. 
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E in ver non mertari già minor ventura 

I PAMFILII Conn^ij : Il Cièlo iftcflb 

Per goderli più preflb ri 

Ergergli sù gli OLIMPI ognor procura l : jV 
Con la Suocera grande oh come bene 
Qui r alta Nuora a geminarli viene. 

Spctcacol vago / In difugual fembianza T 

Pur di fpJcndor le due gran Donne ir pari,’ 
Quinci i tuoi pregi rari 

Maggio fodienc in giouanil baldanza > < v 

Quindi maturità pur ’ anco amena 
Fà deir Autunno fuo moftra ferena . 

Tal sii Ligure ftelo ancor gareggia . 1 

Coppia diRofe: a poche Aurore vfata 
Quella ancor riferuata 
Di porpora focchiufa in fe fiammeggia; 

Quella fazia di Soli , in maeftofa ’ 

Pompa d ’ aperte foglie appar faftofa . ->-1 

Ecco sbendati i rai fortuna lieta . 

II Talamo gemmato apre, ed infiorai 

Và relegato fuora -u’ > 

Ogni lieue alitar d’aura inquieta; J 

Mentre Angelica man feoter fi vede JìA 

Di Balfami immortali ebbre le Tede^ * 

Ed oh qual nouo Rrepito diffonde - 

Per le mitrate arene il biondo Fiume ! ' ' 

Con che turgide fpume ‘ ' t 

Va d ’ incapaci a rinfacciar le fpondei- ' - 

Quafi dell 'Alpi 1’ indurato verno 
Sciolga, ad onta del Capro , il Tauro eterno. 

Ma non temer : non gir de’ Sette Colli, 

Roma , tremante ad ingombrar le cime; 

Come da tè fi (lime, * ^ 

Ch ’ ei corra a rinouar gl’ infiliti molli. 

Ve’ con che dolci, e placidi coftumi 
Sol latte Igorghi , e loì’ ambrofia /pumi , 

B 3 Nelle 
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Nelle cerulee fue vifcere algenti , • ni II 

Anch ’ ei 'fentU’ alteri: Nozze , c n'arfci . T 1 
E quinci a liquefàrfe . i 

Venncr per gioia i congelati argenti; 

Quinci grato diluuio in corfo largo 
Và li fmeraldi ad imperlar del Margo . v 
Tù pur riuali all’ cfultar dell' onda i -.ì 

Fa per 1 ’ aria ondeggiar felliui inccnd j ; : i i 

De Metalli tremendi 
lieta al fìiufto fragor tremi ogni fponda; 

E de' PAMFILI AVGELLI in sù le penne 
Voli per ogni Clima il Dì folenne. ^ 

Ma poiché ’l noftro Eroe la vece altera •' 

Del Pontificio Marte in sè ritoglie, 

E alle facrate Spoglie f 

Succeder fà la Clamide guerriera. 

Forfè di rammolirgli il brando , e l’ Alma 
Le maritali piume hauran la Palma ? 

Già noi cred ’ io ; nè tai di fua gran Donna I 

Fian’i penficri : egli è fermo Deftino, 

Che petto ALDOBRANDINO 
Dcbil cor mai non chiuda, ancorché in gonna. 
Altre dal luo fcdcl viderfi il tergò 
Dar per Bellona, e gli appreftar 1’ Vsbergo. 
Dunque, ou’ ella ne moftri il fianco grane 
Dell ’ acclamata Prole ; apri , ò CAMILLO , 

L’ adorato Veflìlloj 

Dà r ale in guerra alla beata Nauc. 

Sol quelli Lini in fua difetta riua 

Candia implora alle piaghe, ond ’è mal viua. 

Già il fuo natio Tonante è inerme fola 
A i fulmini Ottomani ; e indarno inuitta 
ClalTe d* Adria tragitta 
Contra tanto furor Virtù sì fola . 

Tù fe' il fuo vero Gioue, e i gioghi Idei 
Saranno Etna non finta a ver Tiiei . 

\ , Vanne 


" - 


Vanne pofcia oue in ceppi Oronte giace, 

Sciolgal tua Spaida, c più non fia, eh’ impune 
I fagri ineenfi adune 
A Meicaror prófimcyil Paftor Trace; 

Nè del Taborroi venerandi Aiarcti 
Dia piratica Scure a Turca Tcd. ^ ‘ " 

Della tua OLIVA fpeziofa i caitpi 
Orna d* Ebron, cui guafta armento Moro; 

De ’ chiari fucchi loro 

Fà , eh ’ in auree Lucerne il Tempio auuampi ; 

E de’ tuoi GIGLI a piene man diffondi 
Sù la Tomba Immortai nembi giocondi. i 

• ■ (li MI 

,.JI ll.iui 

PER LA PACE TRA’ LE DVE* CORONE 

• ' » 

Eminentifs. trincile il Sig. Card. MAZZARINO. 

D olce alle fauci è il biondo vnrtor, che coglie 
Là nel Sicano Aprii la Pecchia induftre j 
Dolce la brina illuftre, 

Ond’ imperlan bell’ Albe Arabe foglie; 

Dolce il liquor, che feioglie \ H 

Brafilia canna ,, e che nel foco, poi - 

Si fà bel ghiaccio , e bianca àrabrofia a noi. . \ 
Dole’ è però d* vna folcnne Pace 

Air orecchie del Mondo affai più il Noirie, 

Se con viperee chiome 

Lung’ ora il flagellò Furia pugriace ; I 

Ma qual sì perrinace , ni; l^r• : T 
Marte iù mai, qual di venén tant^f^è^av; • ’ 

Quanto dianzi pi cozzar diSenna i e;d^Ebro?’* ' 
Parue Sbarra da gioco à (degni- alteri ; 

L’ ardua Pirene, c ’l Ciel coh jfaccia òfeura. 

B 4 Mirò, 
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Mirò come Natura-.’ . ■ 

Si mai dtuiiic i duo riuali Itnperj: > 

Paflar nembi guerrieri 

Quinci, e quindi d* vn volo , e I' ampie valli, 
Qjul diluuio innondar Fanti, c Caualii. 

Tra ’l ferro, tra *1 tcrror, trà le rapine 

Perdè il campo I ’ Armento , e 1 ’ Aratore ; ' i 

E con feluaggio orrore 

Scacciar 1 ' arifte d ’ or felci mefchine; i 

Conculcaro irte fpinc_, i [ 

La gentil Vite, e colfe alato duolo ‘ I 

L’ vue diferte, ò le ribeuue il fuolo* . i.-* 

Ed ahi , vide ancor furo incanutite 

D* offa Vmane ampie arene , e 1’ alte Sfere 
Trà le nubi draniere 
Di fumanti mine errar fmarrite, 

E in più d’ vn Amfitfite 

Correr' ad inalzar fcogli fùnefti , 

Di tronchi Budi ora que ’ fiumi , or qucdi . 

Ne men fiero per sè prouò il tumulto 

Lo fpumante Vniuerfo : i feni fofchi ’ ^ '"T 

Qua fergli Aluerni bofchi , . 

Là da Cantabre feluc ci fu fepulto. ' I- 
Fremè del nouo irifulto, ’ - ; 

E al vado incarco fofpirò , bramofo ' ’’ 

A neh’ egli d’ vn’ Atlante il Gioue ondofoj 
Al rio furor fuggir le Leggi , e al vento 
Sparfer grida , e ragion Turbe mendiche; «I 
Trà le gonne pudiche 
Baccar lafciuia ignuda hebbe ardimento, 

E ciò , che d ’ incruento 

Lafeiò nemica man, macchiato infidi 

Con più fpiacenti oltraggi empj Prefidj. 

Di voi non parlo , Are fagrate , il petto 
Trema al penfar , qual d ’ atri Bronzi il tuono 
Vi feoffe , c al Dmin Trono 
, . ' " L'almo 
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L’ almo Incenfo mandò di Zolfi infettò; 
Mentre gli Angui d* Aletto 
Ofauan far co' fibili ftridcnti. 

In vece de’ begl’ Inni, afpri concenti. 

Calpe allor gir bramò dal raargo Ibera 
A riunirli all' Abila Africana; 

Perche da Scella Ifpana : 
più non pioucflfc in lei Defiin sì fero : 
Torcer 1’ arfo Deftriero 
Cintio tentò lungi alla Cade vfata, 
Difperando ripofi in onda armata» . 

Per dar de ' Roghi la pia luce all ’ ombre 
Fatte da piaghe oftili , ampie mancaro 
L’ ombre all’ Ardcnna, e chiaro 
Il giorno entrò fra quelle notti fgombre ; 
Per non mirarfi ingombre 
Di tanto orror le riuc, imparò il palTo 
Del Rodano volante ’. Arari lalTo. 

RHe lo Stigio Rè, che di mill’ Alme 
Crelcer miroffi ogni momento il Regno, 

Ma sù 1' affiduo Legno 
Cruccioflì il Nocchier franco a tante Salme 
E tra Ciprefrì, ò Palme 
Di par perdette il Cicl , fé batte?zato 
Fù d’ ogni parte vn fangue fol verfato. 

Ma chi tra nembi sì di pianto negri 
Il bel volto feoprì d’ Iri ferena? 

Chi da funefra arena 
TralTe dell’ alma Vliua i rami allegri? 

Qual ’ è che fi rintegri 
Prodigiofo balfamo giocondo 
Da tante piaghe lacerate il Mondo? 

SIGNOR , che fin d ’ in sù la poppa altricc 
Legafri a genj tuoi la Terra, e’I Cielo; 
Ch’ al par la Croce , e ’l Telo 
Impugnar lai con incolpabil vice; 
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Oli la facra Murice,' >' ’c ' 1 

Non profanata mai, con Gloria altera ui.l 
A tinger vicn la Clamide: guerriera. O 

Sol del tuo pio Valor 1’ aura traporfe 

Frà i turbini potea AVSTRO, e di GORO jl 
N e quello e il primo Alloro, ; . 

Che pietà d’ Arme alla tua chioma attorfc :* 'I 
Noi predica ancor forfè 1 
Del Tanaro la fponda ? oue" quà Spagna, 

Là coprìa Gallia armata ampia Campagnan- 
Già con balfe. vilìere , alle vibranti ’ 

Quinci Megera, c quindi Aletto è mofla'; . .u 'I 
Vrla r Etra commofla ) ‘ ' . -jj:,.-. 

De’ ritorti Oricalchi a i feri cariti: j 

Alza i' lidi tremanti 

Il calpeftio feroce in denfa poluc, . ’ ’ 

E al Sol , che mirar vuoi,, le luci inuolue.. 

Nel Campo, che decrefee , ecco fi fcaglia . ' 
Tuo nobil Zelo ; ‘Erge Vdfillo breue 1 . 

Di biffo , che qual neuc i - v 

L’ ardor di si grand ’ ire a fprgner vaglia . 
Fermate , ò Voi , eh ’ agguaglia 
Tanto valor , fermate ; egual , ficuro ì 

Trionfo fenza fatigue ad ambo i’ giuro . j ili 
Diuini accenti oh merauiglia ]: a quellii Ìj ri J 
Ceder le Trombe . attonito far’ alto ^ o . ' 
Il furor tutto . in alto d li 

Fermar lo ftral volante i vanni infefti, ' J 
E allor fù , che Vedefti .. > - . fi 

Preluderli al tuo cenno vbbidìenti , 

1 Numi bcllicoli, e i Rè potenti. ' 

Ma più mature 1’ alte Palme or cogli', 

Ond’ orni gli Oftri tuoi d’ivn verde eterno ^ 
Si, che d’ inuido Verno, : ' - - 

Ne d’ Altro iniquo mai remargli orgO^i.' < 

Per Te sù i giulli Soglj 

Riedc 
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Ricde Aftrea, i’ Oftta al Tempio, alle fne zolle 
Cerere per lo pian » Bacco nel colle. 

Per Io Celtico Ciel domeftich’ Ale 
Gira sù la tua Fè 1’ AVSTRIACO AVGELLO ; 
Del Loure il FIOR più bello 
Madrid accoglie cntr ’ al Giardin Reale : 

Con commercio leale : à 

Fan di Marfilia, c di Cartago a L Porti 
I reciprochi Abeti ombre conforti. 

Il Paftor, mercè tua , già ricompofta 

L’ arfa capanna, e refupino all’ Ora r, 

Con la Canna fonora^ » 

Gode r Eco Rancar non lungi afeofta; 

Mentre la verde cofta 

Pafee il gregge affidato, e beue il Rio ? 

Per fanguinole piene or non più rio . 

Non dall’ Elmo focchiufo or più ritrofa 
Prende tenera guancia i duri baci j 
Ne tra fogni pugnaci 

D ’ orror trema, e dì gel dìferta Spola. .1 
Qiiinci di lecita Rofa 
T ’ offron con grata man (erti denoti , 

Tè laudan’, c Tè in Ciel pongon co’ voti. 

Pur qual , dimmi , SIGNOR , 1 ’ arte fu mai 
Di ftupor tanti ? O ad altro Febo il chieggio. 
L’ aureo Tripode i’ veggio 
Scoterfi in Delfo , e n ’ elcon voci , e rai , , > 
Diconm’, i viui rai 

Di TERESA pres’ eg1if, e l* ardor grane 
Di Bellona temprò col lor foaue. 

Di TERESA i be’ rai, la Vergin grande. 

Che ’ l Sol , che Notte , c Dì con orti ditemi 
Guarda i Regni Paterni, 

. Bipartito nel Ciglio accoglie, e fpande . 

Sol’ in ombra lì raande 
Si chiaro SOLE , anco al dipilito lampo 
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Cede LViGI abbacinato il campo.’ . 

Tal pur d* Alcmena il forraidabil Figlio ' : 

Soffrì , godè non apparir più inuitto , • ’ 

• Oue il traìTc a conflitto 
Col Tuo tenero Arai 1* arco d* vn ciglio; 

E del Nemeo periglio 

L’ irta Spoglia , e T Troncon di ftragc intrifo 
Gir traftullo d’ Amor mirò con rifo. 

Che dì tù Inuidia dalle verdi gote ? 

Tien qua que’ lumi or. per tua pena, e guarda; 


Di calunnia 'bugiarda . ^ 

Tornin fui cor le vclcnofc note.’ t- 

Sì che vuol, si* che puotc. ' J 

11 noftro EROE con gcnerofa mano 1 

Chiuder gli Vfei del ferro, e far da Giano. 

Ma chiufi già non fìen per T Oriente, ^ 

Nè il dolce Letto vfurperà le piume , - K 

Che ’l Paleftino Fiume . T 


Affretta al volo in mormorio dolente. > • rd 
La fteffa, anco ridente, 

SPOSA REAL vorrà d ’ vibergo , e feudo 
Riueftir di fua man 1’ amato Ignudo. 

Ne puon, certo , piacer piume oziofe* o*’ 

D’ Aquila generofa a degna Prole. ■;> •i .'ì 
Se brama all’arduo Sole ;1 

Soruolando apprettar luci animofe; t ' [ 

or Arme incendiofe 

Da i fonori cammin d ’ Etra fumante ' . I 

Sollecita recar’ al fuo Tonante. . . i l 

SCi, su Trombe migliori , il fen ripieno t 
Del fiato banditor ornai votate: ' .» “I 

Sien 1’ Ancore farpate; . 

Al caldo Corridor s’ allenti il freno: j . 

Il crin s’ adorni, e ’l feno 

Di noui fior per apparir più bella 

Al fuo LIBERATOR 1’ Aurora ancella 

Qualch' 

t-V t?. 
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Qualch* orma ancor, che ’l vecchio calle infcgnc 
Il Franco Caualicr fìa, che rintracci, 

Riconofciute abbracci * 

L’aura Iduraea le redentrici Infcgnc; 

Ma le cime più degne • ' 

Chinar del gran LVIGI ecco alla fronte ’ 
Colà de* Lauri il nodritorc Oronte. ^ 

Eccol fuc Mirre offrir , GIVLIO, a tuoi zeli; 
Vago, che per tua raan fui grand’ Altare 

Rendan tra fiamme cUarc . . 

All ’ obliato Dio firmi fedeli. 

Sì. si, dell • Vma ai Cieli 

Emula in Terra, in sù i facrati Marmi 

L’ yn fparga i GIGLI, c T altro appenda T Armi. 
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glorU del mede fimo EMINENTISSIMO Trinci 
fi fa, la. qui attergo Rifpofia al feguente Sonetto già 
fatto dall' Autore in Epitafio dell' Eminentijs» 

Sig. Cardinale di Richelie», 

A rmando io fon , ch'armando il cor di mille 
Alte Virtù , fplendor’ accrebbi a gli Offri, 

E prouido Chiron del FRANCO ACHILLE 
Pria gl’ infegnai di faettare i Moffri. 

Per me il Gallo fucgliò i* Artiche Squille,^ 

Pofeia all’Aquila ei ruppe artigli, e roffri: 

Se gode il Mincio afflitto onde tranquille; 

S* Italia hà libertà , fon doni noffri . 

Tolto al Betolo , al Ta|o il giogo ffrano 
A i colpi fol d* vn fauellar facondo. 

Troncai due Teffe al Gerione Ifpano. 

E s* era al viuer mio lo Ciel fecondo, 

Toffo a chi vanta hauer duo Mondi in mano ,' 
Mancaua , onde pofar piede nel Mondo . 

: . - Rift9\ 
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Q Viete , Anima grande : AUc tue miWe 

Alte Virtù vuoi, ch'alto EREDE io mollri?, 
Mira il nouo CHIRON del nouo ACHlLtE» 
Cometa : de * RùheUi, c Sol de gli Ollri. r:r'? 
Nel fen di Senna , ornai trà natie SctUe .7 

Naufragai naufragar figli empi Moftrii. 
Sparfe il Sebeto di mortai fauHle s , 
Strinfe i Troni di Scaldo in brcui Chioftri, 

Sù gl’ Infubri Cipreffi ihncfto! jftrana 

Fc de ’ Gallici GIGLI e qjuafi- al fondo, jz 
Trafle con 1’ aitò Secai® il Fatp; Jfpanot. m.-C 
Per. tororiacfr.al; fiir d’ AjUop gjo£Qndo>i • .. 
Chiude le ferree Porte amabil Giano, 

£ rende il Mondo dilTipato al Mondo . 
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PER LO GRAM MARITAGGIO 
De LVIGI Si di f rancia tt MARIA 

If^antà di S^agna^ , 

All* Emiricntìjj'. Prìncipe il Sig. Cari, MaT^arinr 
1 N V OC A Z ID H < ’ 

: ! ■ ■ .' i ' 

D e ’ fieri Bronzi atnmutolid a fcomo 

Mufiche fatte infin le Rupi , e 1 ' onde ‘ ' I 
Del iacro Pindo , il genia! Contorno ' T 

Empion , SIGNOR , di melodie gioconde , 

Quinci, oue Ibrge , oue fi corca il Giorno; 

Nel Polo eccello , e in quei , che TOrbc ifconde. 

De gli Augniti IMENEI la Terra intorno 
Tutta rifuona, c rutto *1 Ciel riiponde, - 
Or Tù , mtntr' io por 'entro Eco al gran Coro, 

Perche rendan mie Coi de il fuon , che denùo^ ‘ 

Le ferree tempre lor, deh volgi in oro. 

Quelle Gioie dii duol fece il tuo Senno, • i : T 
E può farne aiwro il Guardo alto Teforc» •? 'i. 

Se fpira Anima d* or ogni tuo cenao. > 

. J 

■f 

O D E* ‘ 

.-IV • ^ 

V lua il Ciel : Non ognor nell' ire 'immoti ‘ . 

Sull’ vmane Vicende • ■ 1 

Godon gli Afirì* danzar còn* fèrree piante. » 

Oh bel Parto d* Aurora. Oh Dì, che tante 
Vittime paga , e rende . - ■ T 

Al fin grata rilpofta a tanti Voti 1 
Oh dopo lungo orror quanto più luce ( noiW> 

Il Sol che lo conduce ! ‘ un . : .*i 

Bell’ Auriga ! Io l’ inchino, e-qnilfi penfo,»' ' 

Perfiano Idolatra i oftirgl*' Iti^fov* ^ ■ T 

Arac- 

/OogL 


raccolte Bandiere * a Trombe mute 
Torna pur vergognofo 
Dall’ lipan’ Ebro, ai Tracio * ò fiero Mumc: 
Dal Suol de’ GIGLI alle Càucmc brume 
Fuggi prccipitofo j 

Sepellifci in quel giel TArmi temute: 

Ne già Miniftro or qui del grand* efiglio 
Creder di Maia il Figlio : 

Volgiti; mira vn più bel Dio, cui piace 
Far Caduceo feuero vn ’ aurea Face . 

Di confanguinee flragi , ed oh già quanto , 
Dolente ti precorre 
La complice Difeordia , e fi rintana . 

Oh qual d' Alctto in sù la delira infana 
Ad ammorzar fen corre 
Le Stigie fiamme vn difperato pianto 
Oh com’ella del crin gli Angui fchiantando. 
Te * n và le vie legnando . 

Segui la traccia , ou ’ odi in lor fauella 
Tè pur chiamar le fibillanti Annella . 

Sì sì già dell * oppofta alta Pitene 
Qmnci Guafeogna a gli Echi , 

Quindi Nauarra infegna vn più bel Tuono ; 
Fatto tacer d’atri Metalli il tuono, 

Da i replicati fpechi 

Strepito di lentia ecco fol viene. 

Ne ’ fommi gioghi , onde fuggir tremanti 
I più forti Volanti, 

Frefagicor d ’ eccelli Letti , il Nido 
Suo maritai compon 1’ Augel di Gnido. 

I FraÙini, che dier l’Alìe iraconde, 

Sol* in teneri germi 

Ofiirono llrali al laettar d ’ Amore : 

£ dileguato il minacciofo orrore, 

Sù per le Picche inermi 

Tornano a tremolar le natie fronde I 
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Ogni trifti^del {ool .tmcchia fànguigna j: 

Di pr^fente Ciprigna i u'i r ■ !i l.VI 
Sente la vital forza i e baldanzosa ' cO 

Con vn Subito Aprii riforge in Rofa. . r , 

Oh PROLE di COL VI, eh’ i rai difpiega 
Di ben cento Corone <• » t ; 

Pia doue appena 11 Rè de’ Lumi arriua: ; ' " d 
Ben le tue Npz?e il gran Tonante 'arabiuaj i. . 
Ma che prò , fe s ’ oppone •> >i ^ 

^1 nodo addamantin ’ , eh ’ a Giano il lega ? 
Suplir potcua vn Dio LVIGI foloj 
E mandata dal Polo 

Al Maritaggio altififimo ^ c giocondo,. yi 
Sol Dote vgual la Pace era del Mondo. : 
.Vanne pure j a Tè lieta i bei criftalli ' .M 
Del Patrio Manzanaro ^ TI’ 

Cambierà Senna in più profiifi Argenti . M 
A Tè Regge aprirà non mcn Splendenti 
Delle natie , eh ’ ornar© o>l 

Di gemmari tributai Mar vjJtalli. 

Prenda i Talami vSati il tuo gran Sàngue, . 
Ou'oggi pur nonJangue;L r •' 

E può ( quando fra i Troni.anco fii grauc ) . 
Far di Suocera il Nome a Tè Soaue . 

Cura del pianto altrui T alta tua Sorte - ; 

Già non ritardi j or lice,i 
Lafciar , che fol beuanda il Suol fen fàcciaT : ’ 
Allontanar, delle Paterne . braccia > ■ 1: 
Pietà qui non diSdicc • j,. 

Con franca man le. tenere ritorte > 

Se prdudj elle Son, non fìan ritegni. • x 

A i nodi , onde i tuoi Regni 

Dei dolce ordir : tronca i congedi amari ; 

Porta gli ampldlì a i Fati lor più cari. .1 
Vanne, e impar» a ftupir, la mente altera,' • 1 

Quali a vnlol Muro in Seno r' i ìiui : ' J. . / 

. • C Tutti 


Tutti trouaridOf i tuoi lafciati MottUiìr?i : ‘ 

Ma il gran Parigi Tu non mca ctonlbadi Ki 
Con J’ afpettò fereno, 

Cui pari altro non fplendc in tanta Sfera . 

Zaffir fon gli occhi , oftro , ed auorio il vifoj - - 
Faftofetto apre il rifo 
Sulle perle il rubino , c ' 1 crin d^ or vago 
Moftra, eh.’ a Tè non ribellofli il Tago. 

Già lenza Afpettator non moui il paflbj 
Anzi, mira pur quale . . . 

T è incontro impaziènte il vago EROE. 

Sazio il Tebano Pio di Palme Eoe 
Non compari mai tale ' ^ 

Armato lol di molle Tirlo in Naflb; • ' ■' 
Mentre adulando gian con vrli lieti 
I Tigri manfueti .><1 

L’ amorofo Signor , che ritrouaua -■ 

Calma nel fen di lei , cui la portaua . * - 

Nc tal fù certo il TeiTalo Peleo, 1 

Oue a lui pur' cedette - 

1’ Etereo Rè;: dc^ Rè marin U Figlia; * ‘ '• £ 

E r vmida, e la fulgida Famiglia -i > ‘ > 

Tutta de?; 'Dei fedette ri 

A terreftre’ Conuito in sul Peneo . £ 

Ne il Pelide Garzon , con ferrea mano 
Sparla LirnelTo al piano , . . i;:' * 

In fronte. ìsi gentil Brifeide accolle, f * ' . 

£ de ' lacci inuaghilla -, ond ’ ei 1* auuolfe 
Ombreggiato n ’ hauria fol forlc vn raggio 
Cintio allor, che' conuerle 
Tutte a Dàfoe elpugnar 1 ’ armi del volto. 

Quel , eh’ indorale Stelle era il crin colto; 
Guance d 1 Aurora afperfe , 

E tutto vn Sole al fin fui più bel Maggio, ^ 
Puro ornamento ali ’ òmero pendea » ^ ■ 

.Vota in mifchia Flegrca, . "ri 

ti. . : > La ful- 
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La fulgida farete i & ogni dardoy • n i. 
Tolto a quella d ’ Amor , tcnea pel guardo . 

Ma s’ inuitta fu 1* empia , e fcj com* faebbe 
Di freddo tronco ^ fenfi,* . ^ 

Tutto, troncoi infecondo apparir volle s mr '.) 
Fugga^ Spofa fatai il cor tuo molle ■ . -i 

Vanto sì duro, c pentì ’■ ' r.!'l 

Qual la gloria di Madre a Tè flMebbe. !• ,j 
.. Per (oftegno del Gel tue Nozze altere 
Scritte ftan nelle Sfere; t< -*. 

ETù, dou’ ei vacilli , a f moti infidi, ^ , o5:l 
Del M9ndo rio, dei proueder gli Alcidi* .. j 
Oh s’ ei giugneua in si leggiadre torme ' . 

A i Verni bellicotì I i Ìò?inb i7 

'Delle feuere Amazzoni, 'lontane ; ‘!;e uui.O 

Come le ftrette lor Icori inumane 
Per deliqui amo*^otì.. 

Foran cadute alle veraci Torme!! k i; j - M 
Con che conforto allor del natio Seflo - > 

Haurfan tra lor rimetier - . . s /r 

Lo sbandito Imeneo , cìafcuna amato • 

Tutto il Letto fcaldar mero gelato, O 
ApprefTati , SIGNOR ne ftia fofpefa • H 

In duello di Vita ! - s:j 

Quell ’ Alma vfata a fpauentar la Morte.' V 
Contra imbelle Campion fol’ effer fori*;* ^ .> 
Sol' vfar mano ardita ; i)3Uf •. iO 

Lece, fenza vii taccia , in tale imprefo^ l'i 
In Ibla, Q in Peftp huom. Che tem'agbi^iO fpine,’ 
Non fa grate rapine; > 

A rifofpinta Prua più caro /è il Porto, 

E in difageuol Caccia c più, diporto, ,ri i 
Non è, nonjc già inLeitaotio^ ftHQii i£ 
Ch ’ al fin ceder non: vOgUà I : « oi is!- 
D' oftilità:>foaue d forza gratai* i >rl 
Sà che U pudor , di cui fol yicae Jumata» .j I 
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Già ftà tuffo in lipogfia ■ ' 

D* Imeneo confecrato a dolce Impero .'*• 
Ne pcnfar tù, eh’ in fuo tnodefto core 
Del tutto anche s ’ ignore, - ' i>i- 

Cora’ efangue reftando in grembo a Lei 
Suo gaudio in taa':Vittorìa Tn ffeio 
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Suo gaudio in taa':Vittoria eflef Tù dèi».- 
Ma che miro ! Oggi il Ciel vuol erafmutatii '' 
Quafi giocola Scena T ^ 

Non che gl ’ influflì , ancor gli Aipetti , c i corfi / 
Stcndon all’ erta anco anelando i dorfi 


Eto , e Flegone c appena • . - i . 

Poggiano ^ fommo Ciel gli Affi dorati;' ' 't 
Che della Notte Efpero duce'i ornai 
Precipitofo i rai . . 

China all ’ Occafo / Ah ferma : e perche vuoi 
Scemar di tanto vn si bei Giorno a noi? 

Pur và, fe quella or’ affrettar t’ aggrada 
Notte a noi sì folenne, - 
Che ben metta occupar più giórni ancorai 
Per ampieffi men degni in mar l'Aurora 
Lunga ftagion ritenne oJ. 

Con materne lufinghe il Sole a bada; ' : 

Ne in tenebre cotante il Mondo trillo 'U. . 
Perde pupilla , e villo - m 

Vn ’ Ercole fottirne i grati Achiui 
Segnarle a lettre d ’ or tra i Dì féHiui, 

Or da quelli di gioia alteri lemi 
Rinalca al Secol tetro • 

L ’ aureo, fcren della Saturnia Etade.’ i 
Scorda lenz' opra fua rider le Biade 
Conhlfo il grane Aratro; 

Dia non ferito 4I tralcio ampj racemi; ■>] • 

E ritolti ipiù dégni al Trace io Creta,' > 

N* alzino a Menfa lieta 

Larghe ambrofie i gran Pari; e i Nappi voti - 

Empian de ’ Regi] NOMI i cor diuoti . 

' , Odai 


Odai candidi AugurjV e ttc ditf fegnoì ' ; ' ’ ; 
Balenando repento 

Sull’ alta GOPIIIA alla.fiaiara.il Cielo; 
Scemar* ella vegga i pregj il Loure- a Delo; 

Di Fortuna tidentc - ' 

La gran Treccia per briglia habbia in fuo Regfto; 
Canuta fol di Ciprie brincV XaUeroO’ iiv iT 
SeniI non proui , c a fcherno * m u«. 

Di chi ’n cenere il Mondo ognor .difloluci' - I 
Nj'iv'ri gli Anni con 1’ Euboica polue, , ’ nO 
Ma inranro, allor c* haurà con fauilo Gcrmc^ ^ 

Il tertir ALVO al Tronco .!(,>n ] \ 

De’ SALII campi accurato il vcrde;hji ?;.V\ 
Corra il Brando Heàl là vè fi perde «oi., itti 
D’ Iduine il Bofco tronco ,it, , - ,11 il 

Da mecanico Acciar d’ Arabo. inerme :*)7 irM 
E 1 ’ Orto , eh ’ air orror di iniqda Luna o::uT 
Viè più eh* Ocìcalói .imbrunai' fi i ri'iniV ICI 
Confegni à rifehiarar quanto più vuole . = ojìiìT 
L’ Alba a TERE5A>V^ a i-VlGli il.SQle.\ ^ 

* * . 

PER LA RICVPERATA SANITÀ’ 

DelSig.Cird. MAZZARINO, if^ermato defohauere glùrio- 
/amente concSiufoJRace , c MatrÌ7nonÌ9 trXJe Due Coroke. 

. l;. nv • .-Il ! •'.'••• , 

V * è pur,, V.’ è pur quel Dio,'che fe non foOe:,'* 
Oh quanto men fàrcfti 

Tù, c’ hai mente si buia a tanto Sole. '* 1 
V’ è pur , ne (da sè feoffe • • 

Le balTc cure ) entro, i giardin Celefti • ..I a 
Sol mena a fiiòn di Sfere ozi , o carole,* ■> : i 
Ne , qual Rè ftolto fuole:, ; 'n . j A 
Di Miniltro infedel ben perfuafo, . ! 

Lalcia i ciifi dei Mondo in 'mano al Cafo^' A 
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Se l’ Edificio cccclfo , e le viccniitA il i u - ^ ’ ? f.O 
Si regolate , e chiare * < . .j ^ 

Di que’ Cicli , onde traggì.c ^irto^ c lume 
Se la Terra , che rende «d 

Si fido omaggio alle Stagion-^-fc’f h^Marc 
Che contich le Icatenatc ^mne f 
Se di vn prouido Nume .* ) r i* n.i 
Proua non fan mili* altre prone' ìlio Ari ò 
Ei col mio' Febo ombra cotanta-iiiuftri.’ - ' 

Oracoli vdirai^ non già noucllc ' f H 

Di Cererà accordata^ .t ‘ > , '■ » i, i nM 

Al mormorio di fauolofa Fontfc-7 ‘n >i '' 
Alle fedate Stelle /■’ ‘ 

Dal cupo orror della Magion dannata ' 

Il Regnator del pianto erge la fronte • 

Mar vede, c piano , e monte i.’ . 

Tutto fiorir di pace » e jmpoueritc 
Di Vittime refiar 1 ’ Are di Dite . 

Tutto contempla , e grand ■' Autor ne fcopre 
GIVLIO . de ’ Climi GaUi 
Purpureo Alcide ed oh 1 qual n * hd rancore.’ 
Beftemmia le bell ' opre . ^ 

Col Bidente crudel le Srigie valli 
Turba dal fondo , e n’ alzà atro vapóre. < 
1,0 porta Atropo al core v 
. Del trionfante Eroe sì, eh' ogni lido 
Già vola a fùneftarne vn morrai grido. 

Ma deh quanto h'c.e Francia anfia, c' delira 5 . / 

Piangon tri raezo il rilo ;i 
I Reali Imenei 1 ’ Anf^ice loro: 

Volgon le Tede in Pira, . c 

E lacere fi fan fui fraorto vifo 
Le Ghirlande cader co’ capei d* oro.’ 

A tacer torna il Foro, 

La licenza a baccar; ogni bell* Arte 
A fuggir, per dar loco a aouo Marte, 

" ' Reli. 
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Religioné però btfc .-de* R«gni I , ' -mid ' » . 

L* arma di fpeme il petioj’ ^ : - .» 

Si fa nel mar del duol /ua Cinofura^ no ' 

Ella i conforti degni - i • 

Pronta a feguir già da fpennato Elmett® >'l 
S cioglie colparfo il crin di polueofcura» 'f 
Di trapunta ftruttura.» ‘ , A 

Vede ampio Manto, oue.diftintb^^ c certo. ii 
Dd gran Defonto iftoriaia è il raertòv • . V 

Orlanti preg) il dort ’ ago.hà qui ricraui y*n'vi ■ 
Chi dir potria ? Noi pochi . i. 

Fiori correm d ’ vn' mefaufto Maggio. J . 
T«'mpli fin’ al Ciel tratti 
Softicn la fottil Tela, e i fa^ri fochi » il 

V’ ardon lenza pur fare à filo oltraggio, d" 

Di Virtute in omaggiò ■* ) 

Va fparfo il Gange , e col Panciul LVIGI' od 
A rubcllo furor tolta è Parigi, '' 

Indi al viuo in fuo Fiume appar fcolpita . « i. V 
Ifolctta , a CUI pan*-^ — 

D’ onor ;aitna non riea 1' ampio Oceano ; i 
In Magion bipartita ii 

Vedi .l’ AHb.itrO qui de' Franchi affari 
Diuifaodo alti patti ir con T Ifpano; - -ii 
E con fenno fourano ‘ *j»iD 

Oracoli intonar , dar norma, e legge ’ ^>! 

Dall’ angufto confine a cento Regge, oiio 
Formata al fini A alta Concordia, aperti - ji.T 
I Talami, onde vniti • . .... .i .. j,J 
Duo Imperi , vn Letto of&e rìpofo al Mondói; 

Oh quai di Gloria i Serti ' 

Volangli ai crin ! Qual par eh* odanfi i liti I 
Render , dipinti ancor , plaufo giocondo 1 U 
Oue il non dar fecondo . . O 

1 grati ampleffi 'al falutar Cam|iionc ' ^ i- 

Già fola.dq duo Regi è la tenzone i '• ^ 
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Con diuoto Turor ’ al - Tcrtipio cflTrfé snoi’;' 

L’ afflirta Monarch/a * H; i r. J 

Ed oh / chi ’T crederla, feco anco Spagnai ' 
Ah nulla più s ’ aborre 
Per GIVLIO nò : cosi la Coppia pia ^ • i 
Piega il ginocchiò ai Voto vmil compagna Ì - 
Ma più , eh’ orar fi bagna ; iti 

Di gran.piatitodfl 'Aitar ; eh ’ voa^^da ì/iunii; / 
Verfa di Sennan, e di Garonna i fiumi i : l * ■ 
Vince al fin la .faiiella i e ii Franchi' accenti ’ O 
Così fcolpifce : Oh grande * ; i. i - * 

Artefice, e Morbidi ciò, eh* è mai : " i 

Tù, che i Giri lucenii:L : il* >. T 

Immoto mouis c pdr cui vibnà , e fpande :< 
Bianchi la Notte, e biondi il Giorno i rais ‘ 

Che s’vn loffio lor dai, *4 i 

Son * iCftihftó carbone c mille pubi 
Rauuiuarne a vn fol guardo ognor che vuoi, 

Tù , che non riien con 1 ’ ammirabil Zelo 
Dell’ agcuol polTanza-* , - » • - 

Degni quella guardar Parte profonda^ i* ; - 
Sì che non crolla Stelo Lnnr.qid cc.^ M r‘ 
Senza ’l tuoibraccio v é fenza tè "baldanza 
Pur non hàovolòdf aura, ò guizzo d’ ondai - 
Che ’ n ruinofa fponda_, 

Reggi il lubricò Infante , e fin 1 * eletto 
Suo cibo. imbandir godi al vern>e abietto. 1 v 
Tù, che come d’ argento , e d ’ auro ammanti i 
Le Stelle in CicI , non laici TI 

D* anco 'Raddobbarne alla campagna i Gigli. • l 
Ch’ al par ’ aie vaganti ' : -O 

Delle notturne Lucciole , e che- i palli 
De gli errami Pianeti a guidar pigh* • ’l 
Che conuochi i Configli " > 

Della dolce Repubiioa dell’ Api 1 

£ le infegni a crear Coniqli • e Capi.i^ <! .i> 
no. ; J Ma che* 


Ma che viè più de-^'-più fedcK Imperi * .i • . 

(Ombre più viue in terra 
De fommi Troni tuoi ) vegli alle Vite; .. 

Se i Battefmi primieri 

Di noftre Fronti , c ’l tuò Sepolcro in guerra ^ 
Tolto a.Macon.fur mai cofé gradite; j. 

Se profezie mentirò r 

Non Ioni che là tornar deggian pur* anche 
II gran Tempio ad aprir le Spade Franche,' 

S' all’ orecchio vicino in miglior metro 
La mia prece auua1or:u 
Luigi * il'Diuo, il tuo beato Amante; 

Scanfa il trillo Feretro; ' ' 

L’ Ercol qui troppo neceflario ancora i \ 
Tolga alta man Letea la miti Tonante. - ’ 
Quai merti ei mandi auancen: .• 

Tù fai , Tù qui rimiri ; e Tù difcerni 
Lunge ancor gli auucnir con gli occhi eterni . 
Bell’ Idra di Corone il collo altero ! 

Piegando Iberia aì 
Far d ’ vnanime ardor moftra fi vede 
Scote il Sidereo Impero >, 

Cotale vn tuon dì terror lieto , e i tetti li 
Giù sfàuillar fà della facra Sede, . ’ 

Arfo a sì calda fede • - 

Il Diuin fen , vuol eh * vman fenfo goda 
La voce onnipotente , e si la fnoda-, . 

Troppo già mi diletta if bel fcreno . , £ 

Sul miglior Vniuerfo 

Da me per man di GIVLIO or or fpiegatoZ > 
Perenne il voglio : il feno 
Voi tranquillare ancor ; nell ’ Vrna immerfo 
Starà il pio Nome , e fofifriralfi il Fato. 

Tenga ei , com ’ or , legato 

Vqftr’ amor fempre , e voi congiunte in armi 

Giungete a i noftri Aitar -Nubi , c Biarmi . 

- . Tace 
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‘'race, e all* infermo piè quafi applicate, ' -v 
Le piume > ond* ei giacca, ’ 

Già vola pe'l fuo Lourc agii qual vento «' 
Riedon le grane innate. 

Che tra quelle del Manto il volto banca , i \ 
Spinto a laluarfi in loc mortai fpauento; ■; ‘T 
E ripiglia di cento o6 ■ 

Regni la (orna ci , che parca depreflb 
Sì , da non più poter regger sè fteflb. 

Stupì r Arte di Coo; Talma Epidamo 
Arfe d’ vn lieto feorno. 

Già d’ inutil fudor ftillanti , cjnolU. 

La Panacea del Mauro; 

D’ Indica Bclua il preziofof corno . 

Il Dittamo , che d ' ida illuftra i Colli : 
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Ciò che gli Arabi molli 
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Colgono di virai ; ciò che Canopo , 

Arroflfir, già perduti in si grand* vopo. J 
Colmi di gioia i fiumi alti- tnoncaro 
Sù le riuc tranquille. 

Per riueder * in lui de ’ gaudij il fonte i s - 

Ripcrcoffe accordare 

Il fuon dcir Vrne alle fèlliue fquille, 

E gli Echi ingeminar la Valle , e * 1 Monte , 

Quefto ergendo la fronte 

Più dell’ vfato , il fen curuando quella, 

Quafi a dar gra?ie a sì propizia Stella-. 

Pur letizia non v ’ hà , fe paragono 
Gli Spofi giubilanti. 

Che non fembri languir , qual ’ Alba al Sole.» 
Le miglior Nozze fono 
Mirar di Giulio i priftini fembianti. 

Gli Oracoli afcoltar di fue parole. 

Or qual Voto non vuole, 

Ch’ a dui ftudj filar prouida Parca ' ' 

I giorni almcn del Èaeitor dell’Arca-. 

-V f AL P. 
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AL PADRE D. STEFANO PEPE, 

Non fourfi le Glorie del fuo B, GAETANO Tiene 
cantar degnamente , che dalla Mufa Sereni jf. della 
Beai Erinci^ejfa x^DELAlDE di Bauiera» : 


O R qual • Archittetor d * cgrcgj Canti 
Con l' Or d* argute fila ordir prefume 
Fregj decenti a vn Nume, 

Che pompa accrcfce alle Magion ftellanci? 

Chi fia, che coglier vanti 
Si ben fiorito Allor, che degno Serto 
Poffa intrecciar d’ Empireo Sole al merto? 
Gonfio di fua canora ambizione 
Ben veggio tutto in gara ime Ippocrene , 

E 1’ Aonie Sirene . , . , 

Stringer 1' Armi fonore a paragone. ■ 

Del TIENEO CAMWONE 
Scelgon nouo il Valor Calliope, c Clio,' 

Che *1 Mondo foggiogò mentre il fuggìo.' j 
Dolce 1 * arco a temprar Erato è intefa , 

Si che * 1 mufico Arai n ’ efea innocente. 

Qual* il prouò fouentc 
Del Crocefiflb Amor r Anima accefa j vj 
. Quand* anco 1’ aurea oflfefa 
Tornando di riialto al Feritore 
Lafeiò piaga gemella in doppio core. . 

Gode Talia dalle ridenti goto v 

Ridir qual frutta ognor forte gioconda i 
Sia picciol Fior , fia Fronda, , 

Colta nell* Are fue da man denoto : 

E come fempre ei puore, 

Oue pio grido, o poprio zelo il mcna^ 

Aprir di Paradtfo amabil Scena. ' 

Hauul 


Hauui chi maedofa in fua triftezza 

Batte aurato coturno j e vincer (pera 5 ^ • 

O narri di che fera ^ 

Sfèrza in sè fteflb ei disfogò 1 * afprezza, 

O in. chiufa d' allegrezza ' 

Apra le tombe, ond * ci rendea le Vite,' 

Che ’l Teatro Mondan piangea rapito. 

Q^al’ a i palfaggi di fefteuol Lira 

Finger staffi nna i balli I onde beati •. 

Sù luminofì ftrati ' M ' V 

Tra 1’ eterne Adunanze i pafl* aggirai ti-'U 
Chi r Arti eccelfc afpira j 

Dir della dotta Mente , e chi fi gloria ' ri nO 
Far di tutto in bel Metro alta memoria ^ ,d i?. 
Vrania c tu-* eh* ofi arrogarti , folò . m vi 
Con aerea ragion, d’ Eterea il vanto,, i? . ?lr. O 
Sì bel cumulo , c tanto / .t>ì; 

Erger contendi e fola , e tutto al Polo ;A * 3 

E nel Sidereo fuolo r- -ì .^ahiò 

Gl’ intemerati rai d^'àlmi Trofèi i/' iil ìju 
Penfi , impune , iocar. tra fogni Achei/ ; l>o? 
Deh fate alro filenzio , ò Turba vana. ' aìO 
Non è Tema da Fole il noftro Alcide.’ jLv.; 
Chi di Voi pria s' affide ,, i,> 

Paga fol d’ afcoltar, fia meno infana.' *' ■( • 
Plettro di. Clio fourana.. ijyi 

Vdite là , eh’ alla fua deftra cede r.,- np 

Quel Febo altier , che nel fembiante hà fedcv’ 
.Vdirc : ei già non manca , c non trauia ; I 
Per Ciel sì lungo il fuon celefie t ogni Eco t 
Ve ’l replica in fuo fpcco, .. 

E i vodri accenti volontario oblia. . 

Già la noua Armonia ’ì . i 
Apprefa han le voftr Saure, e più faconde > i 
Godono fauellar con le lor fronde. jijG 
Ecco iparirui intorno, e quafi fchiui ' : 

Da voi 
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* Da vói fuggendo , il laureato argentò 
Portar vie piò contento 
Al bell’ ISARA in feno i voftri Riui: ^ 

Anzi de* Regni Argini 

Correr , con tutti in feno i dotti Fonti » 

Al Bauarico pian gli Reni Monti . 

Ed oh ! Ch* ad onta ancor del Mago Orfeo» 
/Traggon colà le Taumaturghc corde 
Le rupi meglio ingorde 

Del Rodopc , dell ’ Emo » e del Pangeo ! j, . 
' Ma col Pamafo Ebreo 
Più fouente accordando i Canti fuoi, ^ 

Più diletta ADELAIDE i facri Eroi. 

Or Pepe Tù del Condorticr diuino 
Gran braccio a cui l’Alma Reai s’appoggia»' 
Mentre a gran tratti poggia 
Pe *1 legnato da lui raro camino,' 

E al zelo pellegrino , 

• Che dell’^peria tua t ’inuo la al lidoi’ 

Grato nella pia Reggia” adagia' il nido, - -a x 
Dille , che con la man , che si zelante 
Offrirgli gode ognor tutta in odori 
Trà Peruuj tefori 

La nobil merce deli ’ Aflirie piante » ' 

Dell’ Ebano fonante^ 

Sacri anco i doni , e gli Angeli prefenti 
Seco n* alterneran lieti i concenti. 

Anzi ei ben fi fapranno ei che ’n gouernò 
Han del lucido Mondo i Giri vafti ) 

I ben cantati FaRi 

Anco (colpir nell’ Adamante eterno; 

E con folenne fcherno 

De gli adulati MoRri , a Glorie vere * u ^ 

Ridur le Stelle» c riformar le Sfere. • 
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GIVDICIO DI PARNASO SOPRA I MERITI 

Eroici delU Seremfs. Reaty ed Imperiai Erìnchejfa 
ADELAIDE Vuchejft di Bauier a a e alla 
medejtma offeqmofij^ithamehte conjecrato . ‘ . 

serenissima. , - 

A GìuJlificxre le iperboli necejftrie per laverae/pref- 
fione di quelle prodigiofi Virtù • che incoronano il 
Nome di V, A . affai piu fplendidamenfe-^ che far non-* 
fanno tanti ^ e sì lumino fi Diademi la fronte » menot. al 
certo , non ci ’voleua yche vn Nume , II. Onore di 'tal 
funtione ì tofcato ad xJlppollo. ; e con' molto proposto : 
imperhche qual' altro mai poita ir ouarfenéX.conofiitot^ 
dell’ effer vofiro piu fìc uro di lui ^ chi vìe così famigli a~ 
re all' Ingegno , come indiuiduo al fembiante ? Ma chc-, 
•una rufhcana fampogna fottentri animofa all' 'iffic io del- 
la Cetra D uina , oh quejio si pare vn mofiro di trop- 
po fiocca arroganza ! Pur' noni’ e forfè •, e daurat.iSe- 
renijfima i fffr pur '.anche pregio, di .vffif a benigna, co- 
fanz,a^ il mandar da •vna^eofal faceta in qualche-^ 
ruifa fchermito . Tate intendere , come ^ a prima ha-^ 
'nete degnato d' alcuna graTfof a accoglienza l’ offe quio de' 
Ver fi miei , e quefti faranno b^n tofio dal comune rifpetto 
albati in riga di quelli tt Ornerò^ Ma quali e' fi fieno nella 
forma , certo è, che nella materia fona ima quinta eff'en\a 
della mia mente ^fiillata in 'venerax^ione su cofefia grand' 
Amm t , nel cui fpecchtò rendendo Iddio vifibili di Mondo le 
idee d’ogni maggior per fi Tgone^ hàforfe.ivtefo di far ricre- 
dere di qualunque fua pre funzione la piu preminente Viri- 
lità . Gradite dunque ( fommeffffìmo ve ne fupplUo) gra- 
dite, ò Fiore de ' Troni , fe non per altro , per abito di gene- 
rofità, qurft ' Olocaufto di fpirifo ; mentre, cèn quanto me ne 
auanza per viueredo refio tutto in voti y perche viuiate V oi 
lunghi jftma fiagtone pr e finte all’ immortaliti delle proprie 
Glorie nel Team della Vmana ammirazione,^ . l . t . 
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L a* doue alzarfi ad echeggiar col Cielo 
Moftra in gemino cria Monte facondo 
Apre, Giudice illuftre , il Dio di Deio, 

Non ièriato mai , bel Foro al Mondo , 

Ouc in vece d ’ auari alpri garriti j 
S’ odon folo d’ Gnor Jplendide liti. 

Per ben faggio Orator qud fìa Mortale 
Che vino agogni ir frà gli Eroi traslato,’ 

E quinci altero oppor nel Dì finale.». 

Indulto di Fenice all * Vman. Fato, i 

Moftrar qui dee dell* alta In danza, e rara 
Ragion più del meriggio aperta, e chiara. 
Edificio non già fuperbo edolle 
Arte > c ìiKiOr di £>c<i«do £kmo[o , 

Che mezo ferri entr’ ampj chioftri il colle,' 
Fondati giù fin dentro al Regno ombrofo , 

E con colonne di macigno eletto , 

Ch’ all’ alto Tribunal fermino il Tetto, 

Ma sù piaggia fiorita in giro chiude 
Intrecciato ginepro ermo confine, 

Che fenza Squadre armar d * afte più crude 
Fà muro , e guardia in vn con le lue fpinc, 

E con cime curuate , c infiemp accolte 
Forman proceri Allor frondofe volte. 

Pianta fimil’, e ancor per auuenrura 
Quella medefma. o d’ efla almen rampollo,' 

In cui più s ’ indurò Dafne sì dura 
A i preghi teneriflìmi d’ Apollo, . 

Qiù a lui fà Trono, c ben degno eila il tiene 
gli Arbor li^ com ’ ei frà k Camene . 
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Scnz' occhio rintuzzar quiui ei rìfplende, 

E Scettro di giuftiria hà. nellà deftra ; 

Poiché raentr' altri afcolta, a vn ramo appende, 
Deir aure in man, la Cctera maeftra, 

Che curiofe' pur di quando ih quando 
Quafi in furtiuo fuon la van toccando . 

Cosi non meh tutto ’l Pierio Coro, *■* 

Intermeflì i concenti , a lui d’ intorno » ft. 

Seggio di Mir'to<j o di minor’ Alloro 

Tien, giuda ' 1 Grado, in varie guife adorno’;* 

Se non , eh ’ a piè del Tron , qual Cancclliera, 
La memore Polinnnia è fuot di ichiera. *' 

Hor qui per la Bauarica Clienta r, : 

Ecco la Fama i il Nume inchina;.. e gira : l.J 
Cent’ occhi humili all’ Adunanza intenta, ^ 

Indi li ricompone ; e ’n lui iol mira ^ * 
Sofpefa alquanto , infin eh ’ in vna accoglie ’ 

L ’ arte di cento lingue , e sì la feioglie. 

Certo più , che ragion , fembra follia n r 
Chiarezze addur d’ illuftri-fcofc al Sole, . 


Ch ’ occhio è del Mondo , e. giù. nel centro fpia^ 
Non che ne* giri fuoi , la terrea Mole . ri- 
E chi non sà, eh’ anco hafcofti a lui, 

Noi miran per le Stelle i lumi fui ? ' • 

Chi ignora ancor, che fe colà ne’ fondi ' 

Dell ’ Indico Ocean , fe nelle dure 
Vifeere dell* Imao vermigli , o biondi . w.! J 
Nafeon Tefor fra le cup’ ombre ofeure, ..1 
Altro non fon, che ’n gelide fauille J 

Confolidati rai di fue pupille . «*I 

Se dunque a Tè non importuna i’ deggio ' 
Faudlar d ’ ADELAIDE , ò Dio , che lei 
Quefto linceo, appo cui Talpa i’ rai veggio 
Col popol tutto ancor de gli occhi mici, 

Dirò,’ eh’ a tè fon noti i pregj fuoi 
Pari in numero , e in luce a i crini tuoi . 
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Tu ♦ da cui forfè il Sangue alfe) derapi; * r. • oT 
Degli Allobrogi Rè *-ch& si'tilbce* • i. l.JCl 
Sai quanto infin nella ftellata riiu ^ ■r j'r 

De’ Tindaridi Eròi vincan la luce, i;.. 

Aui , Figli Nipoti ognior fuprerai , ^ I 

Che fi còntano , a Scettri , & a Diademi»; > ; i, * 

A mè ben più fouuien Quei ,j che le penne .ai " IliC 
Tanto ftancommi iti trar per' via foblirac i ' i 
Della Fortezza .fua, chcrRodo' tenne j), ,:ì1 

Il vanto , onde 1 ’ Infcgna àhcó s* imprime; 

Ne mi {offre tacer C^el , thè sì pio ‘ ' ; T 

L ’ Gnor reifc quaggiù di. YiceDio ; jt_ ’ • / 

Oh efempj a noi ìol per roffor rimafti / , J 

Dar per chioftro romitori Vaticano: tj \ 

Perche ad alta vmiltà nulla fourafti , ■ / ' 

Lieto fcotCE dal'orin P Ofiro fourano. ^ iG 
Forfè allor fin, thè prima inferiori^ r ;r 

Fatue quel Grado alla Virtù d' vn 'core. - ‘ ’ 

Di Carlo pofeia ancor frefca c la gloria* .. -rj) 

Ne cc(Ta d ^ atetrrir -Geneua infida e . * 

Pur con voce d’ ardire , c di Vittoria^ ‘ 

Per le falde deM* Alpi Eco ne grida»^. *(X 
Ne tù ben feiughi ancor gonfie le vali* ./p t 
D el fangue ora d ’ iberi, ora di Galli . i - ' 
Ma tra ’ gran Vanti Aioi leggiadra forte ! M i 
Di Prole . Semidea ‘gir coronato. i j 

Maurizio onor (della purpurea Corte,* 

Tomafo emula an'ch’ ei' del Nume; armatos • 
Vittoriosi! faggio vii giuRo., e però degno^ . 
Ch’ a lui Naaira i>èU;Ciel ;commeita il Regao* 
Di Suocero ReaKdègKu>,ìC di Spofa!;ro : .i I • 
Scelta del Loure«alticr frà' i viui Gigi j. 

Onde quella, ch’ùhcdicov indica ROSA 
Con prodigio fioritd a lui fi figiji , ’ 

E fenza rinouar.Tatta’iridriaof . > * c: = ] 

Più bella babbù-Vn - EucQpa.il Tauro Alpinp • 
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Tù per meglio micir Birto si rara v ' - ^ : •> , ; 
air auge faliltì ,.e conuocati ;!A i 4 CI 
Tutti nel vifo lor più’ Urto * c chiaro; rn; ìì,'6 
Gli altri dilpcniator de* miglior Fati» T ' XI 
Fedi nouo (olftitio, e tal» che quafi. il- • 

Sù r Orto fuo (cordafti i proprj»OccalLii s 
Deir influfliz? allor si prmofe ùjq oJ ó./i h 
Di nembi in tustvirtà diffufi j é fparti ;:! t incT 
Fur vedute brillar tutte feftofe -> 1 uh /l 

De’ aeeni fuòi finl’infcnface parti;., n.v \1 
Ttilche fpogliando U ifpidezzc' antiche - > -rA' 
L’ Alpi luffurcggiar d' aurate Spiche* ■ ' J 
L* Eridano , che quiui è Rè nafccntc». 

Alla nafeente iua bolla Reina ^1^ 

Offerfe in manna il fuddito torrente . i. ■: 

Di campagne coltor^ non più ruinat’ ' ' • o 
E volto in gioia il lagriinofo Elettro 
N* ornar le verdi Suore vn nuouo Scettro. 
Rapida dal fuo Ciel Palla fi traflc 

Per dar del labbro al tenero n^ino . 

Le fonti , onde col 1^ Ella ^pchi 
D * osxirt rara Virtù fctnc diutdo i. 

E qualor libertà Chkfe il vagito» 

Elia la bocca aperfe» c - gemè Pira. t 
Delirò per gran gaudio , c di sè tot ^ 

La Dora vfei con T ygentate Imfer • 

E con roffor de' publicati anorj 
Terra, c Gielo mirò riightìde Ninfe, 

Che 'n fecco fi reftari, rocnirc giocofi 
Godean nodi intrecciar pe ’ feni ondofi. <■ 
per le terreftri vifcerc profondo!’ 

Il geniale vmor cosi. lontano 
Qmnci influì,' che - trà .L algenti fponde 
N’ arfe, ancó ignirò , l* Ifara Germano; 

E con aufpicib poi d’alra taoneo^ . 

. y * anelò , • 
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L ’ Ifara colà douc à maggiori cojlÒ ' • • ; 
Affaticar Wegna(i4<>*>i - . 

Ali* Iftro fi commette «.a cui sùl dorf<^ . , . 

Sin dentro a Mareofiil va trionfàhtc; :..'c 
•''-Sòl morraòratido» che de*' Boi li Reggia, :* 

Cui bacia il pic^ par che lafoiar par deggia. • 

Qui fiede 1* alta Stirpe al Soglio Augufto 
Con bel cambio òr’ eletta , or* Elettrice. 

Spofà eterna al Valor*, in ordin giufto 
Qual potria nouerarla arte felice ? 

Degna , che dietro ognór come obligati , ; 

Con le Prouincie'in min corrahlc i Faci . 

Già , per lafdar* i Nomi prifehi, c i getti , .M 
Ch ’ ancor nella caligine de * luftri , 

Qual tra notturni òrror lampi celctti, . 

Splendon non tnen* alteri, ò men’illuttri, 

L’ anCor vigente Età vide a Neftorre 
Nel buon Maffimiglian congiunto Ettorre. 

Egli al Ce fareo Cicl , che conquaffato ‘ £{ 

Dalla fulminea Aquilonar tempefta, . : - 

Ornai cedeua al ruinolo Fato . ' 

Della Germania anco a sè ttefta infetta, . 

Erculee fpalle intrepido foppofe, , 

£ sù i cardini fuoi fermo il ripofe. 

Ne già lenti fur gli Attri al guiderdone . 
Dell’ alto gradò Elettoral , gran Prole 
Propagatrice , e delle gran ^rone 
Voglion, che *1 Regno, c *1 Regoator confolc,' 

Pe * 1 /en dì Lei , che si Triuia fomiglia^ 

Zia d* altiffimi Augutti, e Madre, e Figlia* 

Bench * alla Macttà , bench’ a i sì chiari 
Farti, onde ornò la podettà Germana, 

Giuno tornata pur d * Argo a gli Altari 
La crederla la riuerenza Vmana, 

£ incenfi le dacia , fe non che vede 
Lei dargli al Dio, cui Gioue ittélTq or cede . 
t. . < Da “ Perdon 
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Pcrdon; lucido Rè i fe par eh' annodi’ : tv <\ • j 
Tema al Tema peimiee non .opportuno * .;ftA 
Sai qual d'almo eonni^io Empirei.nodi M\ 
Sappian medefimar duoi^eoriJn vnof 
Talché s' or FERDINANDQ.a t.pregj applauso,' 
Coki, non raen, che si lo ftringe, ip laudo, > i 
Ipur fia ragion partirli or. qui » ferbando' i ?>L»- '1 •: j 
A più larga Ragion^ vcidir di, lui,’; ■ » - r . j 

Qual tra paterni vezzi all'elmo ^ al branda 
Con man’ ignara ancor volgeua i fui* j ; > 

E dello fcddo,che 1 * Odr»6a- Luna ! ,l' 
Eccliffaua ' al fhlgor» chiedea la cuna* ' oi rio'^i 
Ma qual però ddla'fcmpr’ aureà iPace. i i , ìi,) 
Cuftodifea ’l tefor,'c’ hebbc in retaggio^* -j,.. 
Sol mouendo Arme pie dell’ empio Traceinrjp 
Frà ì Daci inuafi a rintuzzar 1’ oltraggio i > 
Ne pago, fe noM cacci , e no’l rintano ^ 
Tra i patrij ghiacci delle Cafpic tanc^»., 

E come intanto fien fuoi’iìffx zeli 
Seruar, qual fù mai Icrapre, intatta monda 
Da i finittimi ogniot* tofehi crudeli ■ r , 

D * eretica Ccrafta ogni fua. fponda,.ij di ; f 
Sol con candida lance *a peli d* oro ; - 1 

Compartendo a* foggetti il Sccol loro.’i ; ^ 

Oh certo aurei coftumi,. Alma d’argento/ ,,-i 
Del Real’vfcio a contraftar l’ ingreflb. i > j. 
Non fiata pur d* vlhto fatto il vento,. ^ ? 

Ma kua le cortine il rifo irteflb ; iV 

Non però di lafciuia vnqua alle piante,' 

Benché compagna a giouentù Regnante, . 

I-ungi piagne Auarizia, c con la mano, . ^ 

Ch’ a più non giunge, il proprio crin carpifcC; 

Ne qui ricchezza con Imperio ttrano • 

Del luo Signor farfi Tiranna ardifee, , 

Cara fol per verfarne ogniora in grembo ^ : 

.A Virtù, ch'è fua Danae, ’amabil hcmboj^l 
jL ^ U ' Virtù, 


Virtù, ch« fola^'dc*'Gradt.èprc2t6 - O 
A Solon deftinàti, e non a Crcfoì 
E più , che Sangue egregio, c (corta, e mezzo, 
Ond ' a i più degni altri fi veggia afcefo : 

Ch’ al dritto ingegnò fuo mai fcnopre piacque 
Riguardar qual ’ Huona viflfe , e non qual nacque. 
Se CIÒ, con quel, preflb cui nulla hò detto 
Del gentil Regnator narrar volefli. 

Confumerei nel nobile diletto 

I termin tutti all* altrui dir promeflij .a 
E ’l Carro tuo per le fuperne ftrade . ; ;A 
Trarrebbe intanto il Dì lotto la Cade." H 

Dunque qui fol della Conforte altera s rxl 
Fauellerò , ne garrula , e loquace, ■ : 

Ne falfa ingranditrice , o lufinghiera , > ' 

Qual m’ appella talor Vulgo procace. 

Ma rammentando 1’ eccellenze in fuono. 

Benché grande , minor di quel , ch * c ’ fono . 

Paflb de giorni fuoi T albor primiero 

Precorridor di* o^ì meriggio accorto, . . 

Oue di fanciullefco , o di leggiero • • 

Ne pur dubbio balen già mai fù (corto ; 

Che quanto vnqua fcherzò , fu , di paffaggio 
Far ad Aracne alcun leggiadro oltraggio. 

O in rapid' orbe attenuando auorj i 

Fabricarne miracoli gentili, ' '!« 

E di pregio talor tanto maggiori, ’ j; 

Quanto minor di mole, e più lottili : 

Scorni del carro , a cui fea tetto eguale . oV 

II più minuto Volator con l’ale.,. , _ 

O in teatro di gioia attente T orme . f. C 
Accompagnando all* armonia feftiua, .<: /■ 
Onde ai balli comparte e fpirto,, e norma- 
Terficore, ehej^jui pur ■ anco è.Diua*i, 

Vincer Zeffiro allori, eh^ a danzar viene, - 
Senz’ anc* orma falciar , sùll’ erbe amene ì 

D j Che 
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■ _ nte il Pdleo fazio d ' onore 
PaiTar dal Trono , al tomo hebbe piacere » 
Fingendo forfè in quegl’ induftri giri 
I loro ambiti Mondi a ’ fuoi .deliri • . . 

t>^e lì recano a vii gran Semidee . , ' ; ^6 

In SI bei moti effercirar .le piante, ‘ • 

Ncrcidi , Oreftiadi , e Napee 
Del Mar Numi , e de ’ Monti , e delle Piante . 
Anzi alle Ninfe del Sidereo Coro 
E ' proprio il icarolar tra i fuoni loro * . ! ' 

Ben del SclTo minor par , che feontento auCI 
Ella moftralTe 1* animo virile : 1 

Ma villo, che potea col bel talento 
Riformarne la forte al cor limile. 

Diè gratie alnCiel del danno , onde la via : 

Di Aipcrar lé-Stèlle a lei s' aprìà. , 

Lungi dunque da lei pompe gemmate éla-M 

Della fcininea mente Idoli illuftri;* 

Entr ’ a' loro Eritrei ftianfi celate, • • '> 

Ne fudino four ’ eflc ordigni indullri : ■ 

(Oltre ’l dritto Regai) porpore a lei ' ' 
Non mandino i Fenici , o i Melibei . •; 

Neghino pur tenaci Iberia, e Coleo • •’ ni C 

Alle guance innocenti i vaghi tofehi: ^ ^ 

Di Maggio orpellator Cilicc folco *l 

Non corran* a sfiorar Chimici fofchi j > 

Ne diuifando ftian leggi nouelle 
A gli error della Chioma accorte Ancelle 
E ' n vero anco , che prò morti ornamenti - 

A bellezze cercar si vide , e rare ? 

Son prelfo i color fuoi feuri gli argenti; '' 

Han gli accefi rofai grana vulgare; 

Ne h^ndro dell ’ Arte a crin sì vago 
Può àix * onda miglior del. aarìo Tago . 
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Ciudo parria) che fol noo a-.nbtrQ 

Del vetro imaginofo i pùri.vfficj» j ì 
Onde, non mcn d’ tltrui, per. sc'XnÌMfle - ,CT 
Tanti doni , c sì bri de ’ Cicli ; amici: » ittr> 

Mà più gode lafsù nc’ gran Conuefli i' . ■{ 

Tifar la mente a i Donatori illeffi . * > ’ ' 

E mentr’ è fua laudabile alterezza^ -r 

Anzi di fua Virtù far Specchio altrui , 

Sol’ anco auida cerca, e folo apprezza 
Dotti foglj , oue abbatti i lumi lui ' . ^ 

Maftra a sè fletta allor , che flupefatto 
L’ Inlegnator difcepolo s’ c fatto. ; . i 

A Voi del Canto amabili Rcine, iJr.iibV 

Cui forfè rauche fon le voci nottre, ' i> ; 
Con 1 ’ alte conuerria voci diuine 
fpiegar qual’ ella fìa nell’ Arti voftrej 
Se pur non fotte in Voi (che già no’l penfo) 
Del fuo troppo emularui alcun rio fenfo. 
Potrefte dir , come i Cirrci rufcdli > 

Tanto da fozze feti intorbidati, - .< 

Col labbro fìgnoril rifehiari , e.belli .,-j t 
Vi faccia rinuerdir gli Allor fcccati; 

^ Quant’ orni il Regio piè le facre riuc d 3 
Da ignobil calpeftio refe ornai fchiue , * ' ; 


Che ritornando ancor le Lesbie corde 

Al paragone ammutirìan confufej , , > 

E quel, che tratte al fuon le beluc idgorde ^ , 
Et alle rupi vdito , e moto infiifcji : V. i 

De’ curiofi fuoi tanti fcguaci- ; nlm.: \ 

Difetto rimarria sù i lidi Traci. t ‘ 1 

Ma sò, che’ n voftro cor gi4 non tacete, -j, 
Grate, qual detti a Deità gentile j \ 
Pofciachc mentre ognior rifpintc Jìetc ! 


Dalle Reggie moderne, e prefe a vi^ * 

Qual Grado in -quefla - nòti ’rrouate, e quale! 

Sede fin non vi* tocca al Soglio. ..t 
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pafciute àltrouè fol , fol coronate 
Del frutto amaro , c deli* erbofo fregio • . _ 
De’ voftri Allor , qui nettare nicchiate,' 

Qui vi cerchia i capei piropo egregio ; 

E qui , del vetro d ’ Ippocrene in vece , , 
Nell’ oro del Patto! notar vi lece. ì.,ì . 

Pregherei, eh’ ancor Pallade intromefla 
Meco qui fofle, e fofle ancor contenta 
Meglio contar 1 ’ altre Virtù , eh ’ or elTa 
Autrice loro, in ADELAIDE oftenta: 

Ma 1’ eflérle ADELAIDE allieua eletta,' 

Di par?ial la renderla folpetta . * * 

Vdriafi allor , qual dell* Età primiere, 

Quafi aurea merce entr’ animata cella,- 
Serbi in fua mente le memorie altere, ’ . 

E* n qual’ indi 1’ efponga alma fauella; 

Si c ■ Huom crede afcoltar tutti in Lei viui 
Gli Erodoti , i Polibj , i Crifpi , e i Liuj . 

Come nuli’ altra lingua, o pnfea , o ftrana, 

Siafi pur de’ Fenici,. o de gli Achei; c 

Suoni fol’ oltra j’I Nilo, oltra la Tana, 

Non fembri mai men che materna in lei . 


E ben tali fortir doni Eloquenti o 

Douea chi faflì Oracolo alle Genti. 

Vdriafi come di faper bramofa » m.!' 

Ciò , che del; nato Mondo altri penfafle. 

Ogni ambage più ftrana , c più nafeofa ‘ . i 
De ’ Portici 4 ’ Atene ella efplorafle, 
Ammirando talor , non fenza Idegni, ' ! 

L’ alte follie de’ più faputi Ingegni. 


Far feme al gran Compòfto Vn 1’ Aere vago; 
Vn r vmid’ Acqua, ed vn 1’ adufto Foco; > 
Quel , di ’ Etna abforfe ambiziofo , o vago , 

In ogni parte a vn tal fuo Dio dar loco. 
Mentre difeordia d’ Elementi, o pace 
A vicenda U Lauor guafta ,,o rifàcc , ^ 
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Di numeri adeguati » e confonanti 
Altri comporlo , Altri d ' vn raifto informe 
D ’ infinite fra sè parti fembianti , 

Cui Mente fomma diftingucndo informe : 

Chi d’atomi fognarlo all’ aria fciolti, 

E da Cafo architetto ad vopo accolti. : 

Tré principi j aflegnar 1 ’ Etereo Plato » 

Dio » Materia , & Idea : dal fuo Riualc 
Di Forma, e di Materia ir diuifato 
Mifto a Priuazione il gran natale; 

E giunto a gli Elementi vn tal diftinto 
Corpo nulla terrcn , che, fembra il Qmnto * . 

O volerli, che tolto al rozo, c al tetro 
De gli ftelfi Elementi il più bel fiore , , 

Quel de gli Orbi rotanti eccello vetro ;• 
Fufo ne folTe a non caduco onore, 

Dandogl’ il foco il rapido , e ’l brillante, • 
La Terra pofeia il foliJo, c ’l collante. 

O dell ' informe pur prima millura 

Fatto ’l Cielj^gli Elementi indi cfponelTe; 

E benché d’ egra , e labile natura. 

Pur fila perfetta Forma il foftenelTe, 

E vn tal viuacc fuo delio gentile 
PotelTe all’ immortai farlo limile. 

Quanto, oh quanto diria de* perlcrutati 
Arcani Achei dal pellegrino Ingegno ! 

Ma derili però, però dannati 

Col vero lume d’ vn faucr più degno, 

Onde feoprìa d ’ Artefice fourano 
L' Opra maggior d ’ intendimento Vaiano i 
Che con prodigiofa alta polTanza 
Fece di nulla 1’ Edificio immenfo. 

Alla materia , eh’ inefaulla auanza. 

Sol per miniera hauendo il proprio alTenfo,' 

E lenz * altro adoprar dilTegno , o norma , 
Dandole col fol detto egregia fortqa.*. 
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Graue la Terra al proprio pelo ftarfi j< ; 

Sofpefa in me 20 , con accolta intorno 
La liibric’ Acquai e rara indi aggirarli 
Sour ’ cflfc r Aria in fuo maggior contorno ; . 
Agile il Foco alzarli a i fommi Giri 
Collrutti d’ impaffibili Zaffiri ; .1 

Cli’ vn nell’ altro rauuolfe a rotar prefli . -ì' 
Con moti opporti in si mirabil guife, C: 

E doue quali adamantini innefti , , . ; 

Gli rtcllanti fulgor fparfe, e diiiife; , , i 

E tc, Febo Rè loro, e qual Reiria . .1 

Locò r argentea Delia arte Diuina. j . q.iO 
Pur, come vmano ftudio a se poi linfe ' '' u' / 

Per vguagliarla all ’ Intelletto impari , ; . 

La fublime ftruttura , e la dirtinle » ' 

Con metallo ingegnofo in Cerchj varj, 

A querto Moftro di virtù, che nacque 
Per fapcr tutto, trafeurar non piacque. . 

Vide il maggior, che ’n mezo il Ciel fecando 
Con lafciar quinci , c quindi i filfi Poli, 

La Notte adegua al Dì, qualor rotando, 

Signor, tù giungi a lui co’ chiari voli; 

E quel , eh ’ obliquo il fende , e che fplendcnte 
Di vini fogni c tuo fentier corrente. 

E i duo, che tratto il nome han d’ imperfetti 
Dal non mortrarfi interamente altrui 
E i duo minor , che Tropici fiir detti 
Dal far quindi riuolta i giri tui; 

E que ’ più angufti ancor , eh ’ a i Poli anneffi 
Dmominati fur da i Poli iftelfi . 

Que ’ duo punti in se opporti , onde fi regge 
Sù ferm’ arte la Machina rotante, 

L ’ vn quafsù fempre efpofio , c che dà legge, 
Quafi da Faro eccelfa, al Nauigante; 

L’ altro, che fi (otterrà , e folo appare 
Al Popolo, eh* a noi rouèrfeio ir pare. 

E’igran 
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E’igran Terminator del Mondo aicofo, 

E del palefe, oue la villa more 

Tra luce, ed ombra; c 1 ’ altro , onde 1* ombrofo 

Toglie alle piante U tuo più fitw ardore, 

Che riguardando i fommi punti , c gl ’ inai 
Sempre fi varia al variar de* Climi. 

Difccrne indi gli fpazj imaginati. 

Che Zone s' appellar; 1’ arfo, e gli algenti, 

E que ’ , che da i contrar j in sè temprati 
Rendonfi più giocondi, e più clernenti,. , f .i 
Cui rifponde la. Terra in altretanti » 

D ’ ordine , e di natura a lor fembianti . ’ 

Ne della Falcia, o Via del terfo latte , p 

Che ’ 1 Fermamento pur fregia , c diparte , . 

L’ opinioni ignora, onde combatte 
Erudito fognar d' antiche Carte: 

Che delle poppe di Giunon fien ftillc, , j 
O dell’ incendio Fetonteo fauillo. . 

0 nell’ vnir 1’ alt* Orbe vna tal’ orma 
Della compagin fua quiui rimafta: ' 

Ma meglio E(là la crede accolta torma 
D ’ Aftri minuti , cui feerner non bada 
Vman ’ occhio ; o pur d ’ Altri vna più rara 
Indiftinta materia indi men chiara . 

Ma chi ridir potria , come a Lei noti 
D’ ogni fcintilla ancor dell’ alte Faci 
Sien gli afpetti, gli vfficj, i fiti, c i moti. 

Qual più piacque a gli Egizj , o a i Greci audaci; 

a chi più di quelle Luci altere 
Osò tante formar Larue , e Chimere ? 

Per quel fulgido Cingolo , che dilli _ 1 

Frequentarli , Signor , da ’ tuoi viaggi , 

Sa come fplendan compartiti , e filli ^ 

Quei , che portan’ a noi gli Aprili, e i Maggi, 

E già portar del Mar tra le procelle 
Vna in ratto, vna in foga » Europa, ed Elle. 


Indi d * Amicla i nobili geriHani ,* ' ^ i V ; 

Ch ' alternano fià lor gli Orti , e gli Occafi? • 

^ £ ’ 1 Granchio accefo , che 1 ’ adunche mani 
Far , ch ' a tè Aenda , ò Sire , e pofTa quafì 
Innamorato del fulgor diuino . 

Fermar tra caldi ampleffi il mo camino, 

E ’l Cleoneo Leon Trofèo d’ Alcide, '.n 

Onde per troppo ardor rugghiano i giorni i ; 

E la Vergin, per cui Giuftizià ride,. , 

E par , che la ftagion placida torni ; ì 

E quella pur, ch* in aurea lance appende 
La Luce , e 1 * Ombra , e pari a noi la rende « 
Quindi lo Storpio , ch ’ allungar raffcmbra 
Oltr* a giufto confin le curue branche; 

E'I faggio Arcier , che le biformi membra^ 

Alla caccia de ’ rei non hà mai {lanche ; 

E quel Capro, il qual par,ch’anch ’ei prefuma 
Trattenerti, Signor, dentr’ a fua bruma. 

E * 1 Teucro Damigel , cui d ’ Ebe il cafo 
Air alte coppe forrogò di Gioue; 

Ma che però fol dall' argenteo vafo, 

D ' arabrofia in vece , iberne linfe or pioue : 

E ’ 1 doppio Pefce , ch ’ all ’ attorte code 
Par , ^chc ' 1 Cinto immortai gionga , & annode. 
L' altre Imagin non men tutte in fua mente 
Moftra impreffe portar nell ’ ordin fleffo , 

Ch’ al gelato Aquilone, all’ Aulirò ardente 
Partite furo . All’ alto Polo appceffo 
Rotante ognior la gemin’ Orla, c fchiua 
D' vnqua abbaffarfi entr'alla falfa riua'. 

E 1’ Angue, che 1’ accerchia , e che l' implica; 
Boote , che la Madre incalza , e fgrida ; 

La Corona, onde Bacco ornò 1’ Amica, 

Cui tradì di Tefeo la fuga infida; 

E con la Claua, c ’l Vello il gran Tebano^ 

E T aurea Lira del QWQr fourano. 
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E 1 ’ altre , che pur lafciooal dèftro latai, , * 

E quelle i cbì.'al finiftro i*olrra ’l Ceittaupo, 1 
E’ 1 fiammeggianre Aldare» ond’ è legnato ^ 

Il Circolo fepoko a*piè^dc£ Mauro? ^jneO 
E quelle ancor; che ’»iuo pliJi ftréttxDrlgiro^'cwii 
Agginghcr pofeia i noui Ingegni ardiroi HilU 
Ma che direi<di qno%:che.*l MondòiCrcde~ ! 'ì-^ìj^ 
Erranti’ Lumi, c della guiià è ’n Jitel? s 'ij > 
Ben d’ ADELAIÌXE /l ^fenno cccelfo vede - i 
Qu^ le fentenze Càmmeno imperite, 

Se *1 dir, che come in- jcriftallih (canale 
Lor inóua coiafsù: guida.inimortalc.; i; M 
0 quai lumiere ^I Fertnaméncouàppcfc ' Ih * ; jO 
Seguan' per liquid ' Etra i)ixiòti luoi,fi:iJ . j 
O lor per efla inHor viitùi fofpcfe ! ih I 
Tragga infcrto Motor d * in ver gli Eoi *, . ) 

O con Aia sfèra^ ogniun, qual nodo in aCfb a . 
Pur dal Motól primier rapir fi lafle^ * “ 

E mi fouulen,; che. bendi 'Arce mendace 

Q^lla femhraflfe a Lei de’ Zaròhftri; • » 

£ de gU Albumazar si perfpicace , j. > 
Che penetrar prefume il cor degli AftrLì \ 
Pur non ifdegnò ancor girne perita, . 

Per far d’ ogni faùer pompa compita?’; 

Anzi» eh* ad i/piar (guanto più kce .up 
D’ influenze ftupende in 3quc f confini!, . oui; r 
Macflra- in diurlar’ ella fi fècendiu i ’ - ’I 
Cafe, Congiuilaion , Qu^rati, c Trini j. l 
É la maggior Fortuna la minore :i j. 
Conobbe, é i rai di Aienturatb ardore,' • - 
Ne pur patì, che le reftaflc ofeura . : 

La ftefla Eccliffì , onde , ò bel Dio , qualora 
Di cong^iungerfi ecco hi più ventura, i i :i 
Tè pur 1 cerca adombrar t* ingrata Suòra l 
Benché vendetta n* hai), dei dèi tuo vago- i 
Lume priuandolntrà gli orroF’del Drago, 

' ’Ecom* 


I 




Ifì 


' * rr 


•a 

I 

-f 


o 


E com * clIa.compr«ìdfc , oo<k le . 

Pur tntsftri iti fuo candor Cintiii óiacchiat^* 

Si chiunque in Tè nco fiipponga, ò note'' > 
Conuincer sà di cigGa aboacinàtc ja I:c ., 
Stolto, che della luce entrala fonte.;, at 
Dalli V ombre a ccifcarji che sporta in JroétcA 
Qual’ arcano (i- dicci )’Hdturà:icn3i,j i./j^. j liN] 
Ch* air^Inrreprcte fùa non ajira , c lutUrè • a 
Forfc come concepc, -è poi-difietra r;. 'f 

Da rotte nubi i tortuoli tcli? ' ! '^i> 

Di quar alitojbàlTo cccolfc. accende .1' ^v' 

L* atre traui, c le trecct a i R« trctncadtfi? *joJ 
Come fuir Etra aduna i freddi’ ififlì i r, ìhmj! lini.* 
Che manda a lapidar Piante.mnoccnti? •' - 

E doue Nube tuggiidofa fàUi J ‘ 

(O Sire) incontro »■ luoi (embunti a-aenti, 
l-.Arco n^ incuma.cbe vermiglio. « b'onao 
Nunzio è di pioggfc.e fugator gioc^ i 
Ma fe oae«. e,taoti altri . e qumti alfine ! 
&upori banli'^lte Stare intende appieno;-. 
Che fia di ciò li che nell’’ Vman conhnc ^ • d 
ADDalefa la’'fcrr^ ’ o chiude in feno, 

S.K ’ è ‘li fcccbe Zolle 

T * Orbe comporto , o pur 1 ondofa * e molle ? 
Terrò quant* hi di proprio erb*, onda, o pietrai 
Tutto aJéi a^apre^ c donde nafca.iC quale 
L’ Eolia Turba prorompendo all Etra .. 

Per (^liquo camin rifletta T ale: 

E fe natio coior le cote pinga . .* 

O varia luce ad hor* ad hor ve 1 finga- . 

Giù feopre col penficr trà lor matrici ■ . 

Di lor »PZio fiilgor le gemme ornarli , 

E i ramoli metalli ir con radici 
Scabre ^erpendo in Varie tempre fparfi; 

E deftingue i Pianéti, onde fon Prole» , 

E ’ l pi»: perfetto dciàuftr dai Sole*. 
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Là pana, onde anclant»vac'arfi: d’ ita . iinloH t. 
Squa(Tao r inlmota jTtcà Audri repdtìy: 

E doue in ciccò vnaoc Nettun s"* adirai !*;. "jy 
Do ' cupi incendi alraftrcnac gli’ ialtìki * ! i,!/, 

E doue |>oi per adiri feareti . ; { 

Scfl* coma a^i 'lérii dell* apata Xcdi •> '• >' 

Tctiì’iche^fe cagwni .a relriucla- ri ; .t; ‘i uo3 

Contefe camov onde 3'iafterno flutto :j if^ 0i> 
Coii^^certa legge or- largò lido x:cl* » ; 7 ' i 

0^ Concrattò lo feopreì, t! ;*1 ìzkia. afciutco i, i j\ 

E qual Arano boHor le tempre amare . ' T 
V ’ iftfonda sì, ch'^ indi a Cappelli* il Mare». 

Ma quale appunto vn Mar-, mè d 'onda in onda . d 
Traendo van della grand Alma i vanti 
Già preflo il naufragar, ' mienrre U< fpoàda, now^ 

Non inen cb'al tergo r ogosòr òu 'fugge auanrii 
E ben* ai detti, onde confufa ondeggiò './ 
Naufear* anco .A bel Teatro i* veggio," 

Quinci muta foActte, e tutta fifa I ì- 

Nel Febeo voltò nt feconda I>ea »v 
Ma non fenz* arre ,< 'arte, che 'n noua guifa / 

Il bel defio dell* Vditor traea^ i 
Onde inulto a fcguir l 'Arbitro vmanol -..b à 
C on gli accenti te fóce, e eoa la mano* ^ ir- , 

. .Vh ■ 
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S r dunque, ella riprefe, al cono errante ^ ^ 
Qnòfura iaramml il tuo fauorex ? ^ 

Or dou* è chi, (enea fiancar le piante» ' , 
Spigner Dcfkicrc» q dar carlMifi all * ore ^ 
Immoto peregrin rintracciar chiede ‘ j j ’i 
Qmd ' «i sè tutea-è la (ctigfirc JSede.^ . U\ 
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Alla Reina m'ti\ 'che noa,và ratto.^ • * .(j LI 
Qual fuóltqrjiorijche AoUdeizaJt.ticoe ^ii. 

A gli occl^sddla. mentó ,.equafi al fatta p 
Mar , Fkitnrl itila! efpcffEà , .Mon|i ,*■ ’Acwc » fi 

Prouincic , e Regni quanti in tuo ^via§gk> ^ 

Tù ne fcoprHi Signor ,jcdn lLUitipÌo raggio:. _ 
Con r ampio raggio f ónd *! cU»isà3tCh«:iplPJt4ji^ 
Sù gli Emifpef) giuihi i'CUibiiu 
E' n varie tcciprd ìigiqnulafiCQreÌs;ò'ftendfc:^'> 
Al Mauro:; a TulcUàH’ alk..6a^yiO 

Tal che v'’ hà fin dpues pirinsfiafl eterea kup >I 
La Luce i' t :l*jOaibiHl *» Uh© ì V 

Moftieragii Ellcfponto-i EufifiO'ave<TftPfiL slcup ì,ÌìÌ 
L* Europa .terminar” aU/ipQÌ<5)<c hr.v oun^mT 
Con ,il. ionio^i e, fi; Tirren j rl« i^4itana)~q f;i: ) 
Erculea lal CàrdinQ 4ÌetueiHe‘ nam ncVf 
L’ Atlanùoo.allf QccaTo, al fi:< 5 àdò ?orefl,j a 
Muta ne-' ighiacci faoi.l* onda Iperbo.rC 4 > v‘r'; m 
Q pinci all’ Afi'a la Scitica -Ainfitrite.i- ^ .p 

Qijindi la Dori Eoa fimite ikrfi>'o fij/1 

Quàl la'.ivtimigjtìà cut -jdi. -Margarite r;<<n rM 

Biancheggian riccamente i:Wf/p4rfiibù be’ *1 
E dondorpofcia ''Za&'o' rieriuaì s c ?ni abnO 

Maritarficd:’ Eiric5>ajaileb:tò riui:«3L js i!« 'O 

Air Afia poi per lottil braccio vnita. 

Che fol r elTerle. t<^Ue Ifola i^uttos 
L’ Affrica d’ ogft 'intorno m circuita 
Da continuo Nettun con vario flutto, 

Arabitio; , 'rEtiopef^ j\ W 

Efperio, c quel eh’ Algier laua, c Canopo. 

Dal Ligoftico jTiBf'e dal .Tofeand!: r^upnuì^I^ 
Quinci 1* aggitmto M<»cio,iaiiwi‘tanp : Wl® Ca 
Nafeoftoc entrila vaftiffimo Oedaboi ’r • 

Oggi qoafi'fpiégarfi in:duoD gran Vafliiij- - V 
E pe * 1 Nort , « pcl’jl Zur di tcfor grauinml 
Al Beli , ài iOgoìar ibmv k M<w‘ ^ Ir^. 
LJA Mavadà 
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Ma vada; dicò/il c^ìofo,a Le!, : ; ' > * 

Senza che qui contar tutt ’ altri io deggia - 
Delle; Tetidi i feni, e de’ Nerei, 

One dell - acque il lalfo Padre ondeggia; 

E Fiumi , c Laghi ond ’ ei s ’ aggira , ò ftagna, 

E Prouincie diuide* e campi bagna. 

Siafi *1 Baltico pigro, e eh* An^re fpuvna. 

Col Botnicp,!col Finnico, e i Lapponi» 

E i Boddi intorno ip lor*’ affidua bruma; t- 

E i Pomeranj,: e i Pruflì, & i Liuoni, : 

Co’ Vandali, co* Dani, c co^* Finlandi,' * - 

. E Succhi, e Gpti, e Middelp?»di,,e Vplandi^ 

Sia ’ 1 Calcedoniq.j. con Noruegia , Iflanda^ 

E ScozÌ3}i.ò;qucl eh* Apglia, & Iberna frange: 

O ’ \ Germanico k iq cui naufraga Ollanda , 

O quel, eh’ a ^agna, c Gallia il lembo tangc; 

E quinti altri n' hà mai, che tra le fponde 
Deir vniuerfa Terra infinuin Tonde. 

E quel più interno ancor da Calpc , a Tarfo ; = 

In tanit nomi >c pelaghi difiiifo, , .4 

E nel gran Ponto diramato , e fparfo i 

Fin che dalla Meotidc vien.ehiufoi *j 
E’I Cafpio infoziabile, e rimota, * -o... q 
Che fol bee T Ocean da fonte ignoto ; 

O fiafi infra lo ftuol , che dolce (corre, . ; 

L’ Idafpe, che di gemme hà ’l fen faflbfoj 
O T Indo, che d’ onor (eco concorre, . 

E lo fupera aurato, c popolofoj , 

O * l Gange, che d * entrambi anco maggiore^ 

Per tefor , per knpcrj è vincitore. , 

0*1 partitor de’ Babilonj Eufrate, ^ » »? 

Che col molle zaffir rallegra i folchij 
O’I Tigri, che più volte fotterratc ^ 

L*onde rileua; o trà’ feroci Colchi 
11 fauolofo Fafi, e cento ancora, , H - 

Che Qo,’ Popoli fuoi beue TAiirorai 
.b/ - E Ecento 
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E cento dall\Occa(br iM 

E*I Pò, Sfgnor* che mOrtUtìierttò adoiiio* 

In Gel rifplcnde al tuo figlmol cod 3 bafto|!:.u. 

E ’ J facro Tebro , e q[uefti tuoi qui- 'ntomo» * 
Ch.* alle poche acque , otìde. caoòfi'vaffnq 3 
De’ più turgidi Ù grido 

E tanti la foffO ’l gelato - Atturo, ' >i ' ' u 'Z 
Oltr’Obio»* e feoflfteiie» e*4 bel-Tamìgti l 
E coll quei del Meriggio r 41 Nilo Ólcuro> 3 
E fluido colcor de* campi ligf: 

E ’l vado Miragnori del hòuo "Mondo,' ' ' 

E l'emul fup, eh" argenteo- hà il nomd,«^i forido.' 
O colà pur fra la* ftagrtànre féhiatta’Jf ‘ : 
’*Gltàmpj gotghi deLMeflicò*, e i- P^rauji 
E quéi , che *il Eibia ‘al Viandante «ppicirta 
••Auftro, qualor di labbia alza i>-diliiu/: • 

E ’l Bianco ap^o- i Biarmi , e quel, ciil dona ' 
Venere il nome, e qtrel, che ’ n Gozia tuonai,' 

E r immenfo* Ghimai là trà gli- Eoi," ‘i mq . t 
E l’altro, ond’Huotnf beuendo* A iettnoi|9crcIc ; 
Enel!’ arene più 'propìnque a noi n '13 lon t 
L' Erculeo Lcrrta, il gran LeÀiarfdi^-Si vérde ’ 
Benaco , e ’•! maggior LàrioVe’ liT^atetrto il 
Cui del fartgue Roman- fé roffo 'R iasii<iiù -t!D 
Vada, replico, a Lei l’Huom vagone quelle O 
Ifole intenda, c valli , e piani , c liti>y ì ’ 

E monti verdeggiànti Ihfrà le Stolle',bni *1 o 
O da incendi iéOène^'iei ? ' " ol H 

dttS:,<Ré^ié', eóftumi',' and’’ io «potr-ev 1 ' O 
Sol ftancar*P^aÌtrttì nicrtteveS detti miei, T T 
Senza che già d'’ obliuiofo , e lènto 'i 1*0 

Odo qual^ mi rampogna in ogni’ laro 
Lo ftuol d " altre Virtù , eh 'a ftir concento! 

D’ ognrpf^dbgna laude in* ella è nato^' “ * 3 
E tal, che in- lUo- confiti' Ràffi il difètto ^ Il 
Sol per ltic& maggior de^ 'lop 
> .1 
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Placide 2 za:|<!!ieH^ che non'^fclmjìrh -ì: n 

Punto dylidnttof del Regai 'contegno j„ , 

Che la Compagna mefce alla Reiqa i 
E vuQl*<$ù‘ji eoe più che i sù incolli il Regno; 

E quella^mdi f di '1, giufto aLpr^ j^epone;, . 

E legge a fe uop m«»» da ■ ad altri impone , 

Quella, eh' Argo nouello , jià. dentro tanti i;^. 

Lumi , ond '■fognrof dei iaqgU<>i.oiptiar la vif 
Difcerne, e lfCglici e mai eon j||tni erranti 
L* vman*, prora a:>riUÌO 'porfft.*WÌ?i ... » 

E 1 ’ ajma tTioMeranza in *Lei più chiafaji * ^ 

Quanto appo, i Rè più fcono(ciuta>, ^ rara* " 

E tù, che tpo» Qgnior con dnbt^lo vantp , ^ i 
Gli appetiti oppugnar trà' rnura auratéjr-f x., *(j[ 

E tù dal tenue Seflb efule tanto ..u -i 

Nobile Coftanza , che qui pur trouatc 
Onde in vn riftaurar con bella vfura 
Tanti danni del Fato , c di Natura, j 
E quella giiande,e gencrofa. Autrice 
Di fplendid ’ opre , onde procelle d ’ oro ( 

Piouon.:quafi .da nuoiiaj.Iada felice : i i; . 

Sempre 4di vopo del merto,re cjcl,d?coro,' , 

Rara anco in Lei, che ( non che mai non neghi) 

Gode infieme donar, che non fi preghi. 

Nc gli.atrij Tuoi già mai non; entra vn Tello» -'. j 
Che fuor non efca:yn CreCo; Y;^p ò fatto 
Da Lei r effer mendipo, ow, npu^lo» ,'i 
Mida , L miferi cenci indora al taqo,. * 

Torrenti, formeria , feioiro daJL foco ., . . X 

L’ argento, ch*^ vfa dar fua maà.per poco^j ( 

Oltra le Stelle ad atteftar preferiti j. 

A i Diui, che più cole, i noni cfcrapll ?, 

Del regifico zel , yatj) più, , lucenti , . 

Delle n^eddme ecfielg Teippli j^ / ■ > 

E i SacerdPti lor cQndotd ? fchiere, , ' • 

Nc fànq ’ Eco t;on, gì foni • ] . 

i. E a Santa 
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Santa OnelH, chi *n I>i4^àmfriìi*a c^até; 

Alla bellezza , ond' ogni bello è vinto t 
Che fol temprato in Cicl próuò lo 'ftrale * 
D’ viiicó Amor, né mài cònobbe iftintO'J' ^ 

Di aneli eh' Etèrea Venere, c le tede '-'p 
Del Talamo iUuftrd con noiia fède."* "Sr-''l ’l 
Chi non sa tjiiaH fpiné k f fcrti amerà 

Del tiozzral Triónfo innefti Aietto^' ti , »^u l 
Qual’ il facro piacer fpeflb auueleni ' 
Difeordia acheronteaS Ne con rifpetW ^ ' '^1 
De’ Troni pur ’, ahi, tanto men di paci* “ ' 
Quanto di faftopiù, tàlor capaci. . 

Per lei non già, che ’l gcnerófo ardore, > « ' 3 
D* vn modefto» tèpor dolce temprando, ; 

In fuo ceder trionfa, c’I ftìo Signore 
più prende aflai, che non faria pugnando; 

Che pugnar diflì? E chi pur' anco a vn cenno 
Lui difeorde mirò da tanto fenno? 

Ed oh / quanto a ragion ; che configliera 3 

Vnqua non fò miglior’ Afpafia a Giro, 

Eoeria a Numa. Il sa T accorta Schiera, 

Ch’ a gli affari idei Regno affifa in giro 
Suol faconda vegliar, sà, ck’ouc Qpcfta 
Parla-, fuor .eh ' affermar , nulla altrui refta, 

Che s’ ancoj bue più fuien depreffo in arco 
Sotto I * impollc Sfere il Maùro Atlànte, ^ 

Non fi fida partir l' eccelfo incarco ‘ * 

Air alta- Móglie forfè anCor pregante, . 

A quefta ben potria franco , c giocondo ^ f 
Fidarlo intero, e fenzà orror del Móndo.' 
Maggior 1’ alta Oratrice ordendo giua ’ ^ 

Ognior la tela del racconto altero, ^ ‘ 

E tal più fempre pltr’ógni modo vfckia,- 
Che veftia fadeià di menzogna il'Veró': y[' 
Se'n turbaua il Teatro, è crefpo' il ciglio' ^ 
Già co’éarà crollanti ’iuà in' bisbiglìo i ' 'i * 
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D* vnpurpureo^boflQr fpai:fa te gote x/hlG tiba 
Già tutta ifi piè Calliope Regina :?i f 
Difleratc hà le .labbra all* afpre note, - 
Ch* a publica rampogna il eor deftina. 1 1 .; 
Come , come così prcndcrfi;A gioco ’ hi ò 
Il diuino Giudicio » e.’l facro' Loco/? ]i . ìIo-jM 
Dunque di quante in cento Età più chiaro.:’: itjj {(^ 
Vennero il nome pur di Seraidee . ■' j q 
A trar da quefti. arbitrij, e mcritaro 
Stanca» nel grido lor 1* Arpe Febee» , 

Le doti tutte compartite, e fparfe 
A vn folo paragon parran qui fearfe ? 

Artemifia , Sulpizia , e la diuina . 

Erfilia, Amalafunta, e Diotima * 

E Matilde, e Sofipatra, e Plotina, \ 

E Saba, che *1 Sabeo tanto fublima, i 
Le Corinne, e tant’ altre in Reggia, o ’n Scola 
Non farian tutte vn’ ADELAIDE loia ? i 
Della Bauara Donna io la luprenaa ; ’ ^ : 

Virtù ben so, ne qui m* oppongo a lei; 

Ma il fouerchio elaltarla in vn ne feema 
La fede, c ’l pregio,; e, *1 peggio è a che coftei 
Par ch* intenda fpacciar qui , copie luole 
Per le credule Piazze, adorne. fole. 

Si forfè, e più la rifentita Mufà . -, * i 

Prorotto bauria, s' accorto à* rei concetti 
Non hauefle la via Febo preclufa,.^ t 

Tai ver la Fama, anticipando i detti; ^ ^ 
Mentr ’ ella i fuoi fermati Jhauca, fofpcfa * 

Al rumor del tumulto , cd all* offeia, ;i ^ 
Della grand* Opi , q. nwggipr .figlia , ,à c«i 
Dat ’ è vincer talor mè fteflb al corfo , , , , 

E ’l mio lume vguagliar con tanti. tui, - 
Onde ’l capo hai ftellaro, e *1 pcrto, e ’l dorfo. 
Che con tante tue lingue bora facondo 
Fregio ti mpftri » bora flagel del mondo , 

E 3 ‘ ■ ■ Della 
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Ddhi Dama déHift KlrOi^ c ctellipDoca; q > jq ny *a 
Egregiamente in; a< noi fpégaiki f. '. j/ìr» 

Le merauigKe^ e si, che tutti anco» <I 
In merauigfià gU Vditor voltaftii 'HO 

Ond ’ anzi , che più àk; forfè poteui i - n.uO 
Meglio il Votò^ ottener , fc pwa cticcm. ui:^ il 
Di tua que' Mcrri a; me si chiari- >L*pf l'J 
Per altro gii, quant’ or qui li fapeffi :ir,V 
Figurar coi? gH accenti cccelfi, o rari-i- ' A 
Già non èf'Ch^ btttbra alcuna iamè-fi dcftÌ5'? 
Mà non sì forfe/irt chi men preparato ^ ^ ; 
Cofe afeohi cótamo trttr' ogni inatto. < i 
Però fora mio fenfo , e mio contento r « ■ i* ./hA 
Ch’ a tè piaceflb ancor gkigftcr fptendo«i; 5 
D' alcuna prona a '^etti tuoi; bcrt ccntd -1 ri 
Sò, che n' hàUrefti, C h’ ambiriaa ronorc: H 
Ma baderà qncft^^vtia, alma, c fourana, 

Ch’ additerò nórf molto- a noi' lontana» •- 
Della bella del -Ver rtnGera.a i/i . loCl 

Già t’ è noti» r Albèrgoij tr làcCOnuienu; : 
Poiché (Oh roffér) .aa^che^tuagi» iehici»^ 
Falfar con finti iì^hibftfi i puri' argenti;'- 
De’ noftri FOtt'à^Osò , par eh ’r ella fchwa; . 
Sempre sfii^' appre(Tarfi-^i quella nua^ 

• L* Iftoria illuftrc efpoi^nonti ha ^aue; ^ 

Di ftOHò à^ei : t^co polinhia hanfaip'^o to A 

Cui riudirla ‘ ftmbt^rà' foaudv - -.n npV! 

Ed io ti éhì^tò^^èei-ttìigttòrfrài,-^ -I ‘-Y lAi 
Onde tìbn^Vdf potcbn ferenl,;!'* ‘•‘Jn-b' 

E lieti aufpic| attóof quà<'ti rimCnt; ■?' 

Forte in fua tpeme, c fua ragion, non punedi-^i 
Moftrafi a tàt lèfinon la Dt<a turbata i \ ' 

E fe n’ dprime', ed è già tutta in piwto^ a 
E là Compagna Uccettti', accomiata^ 

Ma per non gir difpafì- a li-'f» t’hà l’atci^H^ 

Il voIatOt Dodrier- PÓlitìnia^ fàki^k '- •* • 

. .. $ A S’erge 


S’ erge airOccsfc’c-iiiÌTegÀgli^il,©^ licih 
Meza ingombra (»1 piè ,iO a* 

Che fouta ogoLvapOr'.,j(Qur.VQgw 

Tutta immerge :nel CieJ i’ akera fronte* .. f 

E con gli Affri bon pur iniefce je. Troice, , ' 

Ma il nome iftèlfo anwr ?A'TCipI confgpdeo 
Olimpo il dico In ?ùl iuo piiip^ c netTQ • : 

Giogo, che ride ji ’ VA jc;ion!6wuo giorni ^ 

Tien l'alma Verità ben detìq fr:bietto» .■ (.(j ^ 

E limpido fuo ix>r degno foggiornq^ j 
Ver colà r alt* Coppia U voIq Ipiegaj ^r ;^, 

E impaurito ogni altro Augello U piega 3 
Di comf fritanto , c di iatraù, al Polo; , /> 

Leuafi vn fragor rauco, « l’aer rompe» . • * j 
Sì eh ’ air eteree PaiTeggipri?; il y^o , ' ' , { * 

Fà quaO doubar» quali interrompe.; ^ 

Chinan 'effe, gli Iguardi ailf ima arena , 7 

E feoroon di gran caccia errante frena. 

Pur via leguendo il lor eamin fourano. 

Oh prefe a dir la Fama alia Seguace; 

Là pur foffe ADELAIDE, alato, fri vaoo 
Vanterebbe quel Ceruo iji. piè fr^aee i i?/ 

Ne della fekia a ricourar nel fofrp ^ Ìyl 
Sì porteria delle gran coma il bpfro . -t 
Creder folo a’ propri O^hi ;\ltr4 ppria , .. , 

Com* affrettando a vo Cotridor le 
Vinca ella gli ^uiloa» itfonefri la ¥W m 
A qual icra piùjapida 6 vame; * ^ 

E come ' allor , che giunge d .'VeJktp a*^lpb ;rr 
Già caduta Trofeo , l^a del Ìuo telp, 7 u 
Ma fol di prede imbelli ella già paga * 1 . ifr :? 

Non viue ; efea di macchia Apro ,ramofp , , . 7 ^ 

L’ affronta al varco; ei jben par che la piaga" 

Da man si dégna affetti aaabizjqìp, 

Ond* 'incontro 1’ aceiar col petstp gipftra, ,, 

E l’afia, e ' licanapo a) bel :Tùp^;iAaoftra. 
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In fimil mifcbic'; atteor più tellicofc ^ 

D*Orfo, ò di Pardo oh qual pur la vcdrcftì, ’ 
Sconipofta il crin , d’ vn bel fudor le rofc 

Del volto afperfa , in raccordate vefti , 

Con intrepido cor , braccio indefeflb. ' ’i 
Qoàfi tnentk* nella' ferocia* il Séflb. t^l*'* 

Plaudendo T altri v & ammirando inficine ijuniO 
Alla prefifla tìpa^cco peruienfi. =• > 

Dà canori nitriti f e lieto freme 1 « ' 

Il Palafren , c'hà qUafi vraani lentìa , ' ■ 

Calcan l’ egregie Dame ifior beati, 

E beon dell'aura intemerata i fiati , 

Oh quanta Grecia hdr quiui ,ioh quanto Mondo • • 
Lor moftreriafi / oue la tenda intorno 
Delle foggette nuuolc il profondo - 
Teatro non- cotfriflc in faccia al giorno. - > 4 . 
Oh qual fotto 1 piè loro il tuon tremendo 
Odon mortificato irne fremendo! a 

Doue più piano ,^^e più ridente- in prato .. -j- ì. . 

Il gran giogo fi fpande , il facro Tetto { iK> 

Vedi piu infinuarlial Ciel cogito. .0 
Sferica inuenzLon d'.almo Architetto r .;ur.x 
Hà d’alabaftro immaculato il muro, 4^ ^ 

E per calce vi fplende argento puro. 

Sù l'adito magnifico , ed aperto * i _ > 

Offrefi alle Straniere in atto amico 
Huom Icuiflkùo al moto «i'à i tratti efpertoi ' *' 
Bianco il crin ^ ^crefpo il'vifo*, c tutto antico f 
Clii -itón rauuifa 11 Tempo ad ogni legno , • 

Della Dea qui cùfiode*, c padre degno è 
Egli di lor condizione inftrutto u 

Scorta lor faffi ageuol’ , e cortefe i- 
Ne il portico primier Varcato è tutto, ^ 

C’ hanno incontro la Dea r cui fer palefe i 
La grande AmbafieriaTuc pronte Ancelle, * 
Che ^'Hore fon più lucide, c più belle.. ^ 
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Di venufto fcmbiantc , e maedoro / j 

Tra r Autunno de gli anni , e tra la State 
La facra Donna appar : non punto ombrofo 
E' il ciglio , c fcnza crror le trecce aurate ; > 

Acutiilrao il guardo , appreflb cui 

Gli Arghi } i Lincei , le Stelle iioro;han bui* 

Scmbran tefliite neui i bianchi manti^ 

Sol di trapunti d' or macchiate, e fparte, .. 

In cui Soli , Bilancie , e Palme ouanti 
Mideriofo diuifato hà T Arte , ’ ; 

Infcgne illudri del verace Nume a 

Inuitto , giudo , cd amator dei lume . : , 

Gli atti primier di cortefia compiti, . • .,nO 

Ciafcuna in nobil falahà degna feggia » 

De* più terd' adamanti , e più forbiti 
La parete fìnidìrtia lampeggia , 

Non però sì , eh’ abbaglj , c che non meglio. 

Le imagin renda ancor d* ogni altro fpeglio. 

Narran del venir lor le Meflaggierc j 

La fublime cagion' , c in ordin pieno 
Deir Idolo de' Boi le doti altere 
Con volto ode la Dea lieto , e fereno , 

Plaudendo adhor adhor , ma come intenda 
Cofa non nota mai men , che dupenda. 

Pofeia si parla . Hor poich'a mè fi chiede 
Quel , di che dubitar colpa credetti , 

Far’ a mè defla i* dimcro mercede , f 

Secondando , pregata , i proprj affetti; 

Che fon , che * 1 Ver' trionfi , c viè più quando 
Più in Soggetto di lode è venerando . 

E bench’ vopo non fia , non fia ragione 
Tedimonio produr de* propj fenfi 
Chi, qual di Verità Numer e Campione, 

Vdir del pari , c venerar conuienfi , 

Pur di mè della a gradon e fenza punto 
A mè della detrarr’ eccolo appunto. . 
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Sour’ eburnee coroid a conto » a ccilio 'Jurov id 
Schieranfi quiui intorno ampj Volumii.' 

Chittdon tra fpoglie d’ or foglj d’ ar^to. 

Con lettre di n»in>' cui non conAuni 
Infidiofo verme » ie non cancelle -n; .à 
L ete con i’ oolde a i Secoli rubellc . r . , i. ' 
Quiui in vn tale.ftil i che de' be* fregj 

D’ vn fuo nudo candor {<À fi compiace» j ^ ‘ 

Le Memorie onorate., c i fatti egregj f 
D' ogni Età , d’ ogni Gente in armi , e 'n p 3 CC , 
E de' Regi viè più ferbanfi Icritti , ’ 

E di par le vergogne anco » e i dielitti^ < i.ijf . 
Ond' indarno tonar, pcrch' altri taccia i n hO 
Fà il Tiranno inuman. penale troiaba ; 

Filiftio in vano a ftranio luci fi caccia > » *' [ 

In van gli Erennj, c gli Arulenj iwn rombai 
Sciocchezaa il mendicar ' a indegni Notni 
Con arte , ò prem/ ipocrifia d' caconfi . . t 
S configliata vendetta , aftio inefperto , j iJA 
Render’ Eco d’infàmia a’ fnon d’ Onore i. j i 
Sparger sù ’l bd caodor d’ amabil <tacrip' • u 
Con negra penna jngiuriofo vmore ; i. ) 
Quando di ciò , eh' è ®ai , vUioa quÌMli • 
Monunacnti tnnor chiari , immortali, . » 

Qui la calunnia de' Petilj arrofla i. 

Che refe al fi» buon Scipio il Tebro «grato i 
La frode qui di fpuria cuna è feoffa » ' 

Onde fcoffo dal Tron iù DemaratOi ' ... c. 

Ne rauBOi^on bugia «t feuri veli, , •') oJ: 
Che lucerna iedd qui non ifudii fi; „ 

Qui vedi fc Penelope , fu quale » 3 

Per la Meonia turba , e per fan' altre . ' _ 

A noi rifuona , >ò ui Talamo sleale , . . ‘ ' 

Anzi che trattener con tele fcaltre l- 
Gl’ impoBiuni Amator.*e0ere fcorjai /? 

D’ VlilTc a i «alageooU rttotoi ... . . 

* Se di 


Se di Medea T otìpitìjza ; b la vendMta. . . ’ ' ‘ ‘ 
De' Corine] a Id si trónca^ t fi^>: ^ .1 
Se forfè troppo ciecamente accetta. et;' ir ; 

Di Belifario inuicto i ciechi eiìgi] . £ 

La ft de' Tempi , e come il Troia» pi» . ' > 
Foflc in tradk' la patria Sede ^il no» e . > 

Come a lui pnf<ti Manco il Camor d^io ini tf. 3 
In fuaTuga mifchiaflc ofpita Dido -vi 

Tane’ anni gia paflata al capo Regno « * -ri > 

Qi^nd* ei diè fondo di Cartago al lidó i ^ 

Fida al Letto primicr si , eh' al fecondai e : .T 
n Fèretro prepor fù più< giocondo * liv ùu<)^. 
Scorgefi qui , fe meritaffe Giro, . i? 

Ch’ altri de' Regnatori il fetfc Idca^:- '' ni''hO 
Cotoe tanti Maluagi al Ciei ialiro 1 

Con r aura fol dell ' arroganza Achea: * ^ 

Ne di fue macchie a mafeherar 1* ecceflb 
Qui pur Stelle badanti hi Gioue iftelTo, 

Qui del gran VITECHINDO, e dell’; altero 
FARAMGNEfO aùrce Stirpi.^ oltra gli Eroi^ 
Quante veggiónfi , oh nuance in ordin vero 
L’ eterne Cai re empir de’preg] fuo#, ’ 

Con le prikhe* Adelaidi , alme Eroine ' 

Margherite, Ifabette, c Catrerine/ 

Mà intero Librò>« e di eofpicua mole* 'j,IJ 

Par tra gli ahri- fpicear ^ cui' della ttoist' ■ ^ r. 
ADELAIDE kolnaar leiglorle' ferfe > ‘ ^ 

Tutto ornai i'Recat qticRo in prona - v 
L* Arbitra faggia , in cui quanto fà dèao, ^ * 

E più , fe più fi vuol , porta efler Ietto, 

Legge Polinma , e fe ftupiua in pria *0 

Quando iperboleggiar credea la Fama , 

Scupifee ^ù » che ’J più da lei fi fin • 

Cosi tacciuto', e -Rolida la chiama, ’’ ' 
Come chi volto* alle Magion lucenti 
, Lodi le IhellèV 6*^1 Sol pur nojt rammenti . 

Mà Spir- 


7 ^ 


-LM ih 3^ 
O '3Q 


-J 
1 


Ma Spirto di.lafsù fu ♦che ritenne . * 

Da facrofanti altiffimi Soggetti 
Lingua profana ♦ e con Icarie penne 
proibì formontar gli Empirei tetti 
Oue franca ADELAIDE* i più fourani 
Giunfe a (piar ’ , c più ripofti arcani . 

E quanto a fpirto vman conceflb è mai , 

^ci Buon , quel Sommo a fpecolar fifoffi < ,i 
Che frà nuuole.d* or.» nebbie disfai _ •„ 

Sopra l’ Eternità la Sede alzofli • 

Tal , eh’ a gli fpazj , che. raggiante ingombra. 
Sembra vn’ atomo il Mondo, .il Sole vn’ opbra . 

Sì Lui contempla , e qual fol di se fteflb ,; , - 

Origin fia fenaa principio j ò in«a-, l , ; 

Mai fempre nono , c .fempremar quel.deflTp, > 
Ch’ opra fempre , c in. oprar fempre quieta 
Che da nulla riftretto a tutto è dentro 
Loco , .e locato iivfierae , e sfera , c centro j. 

Ch’ era pria., ch’altro foffe , e per quel Mondo, 
Che creò pofeia , sè raedefmo hauea : 

Solo , .non lolitario , e pur fecondo; • j 
D ' infiniti efemplari vnica Idea ; 

Chiufo a ogni vifta , ,c a tutti pur prefentc, 

Che ’ 1 tutto in sè foftien , ne pefo fehtc . 

Che fparlo in ogni parte , e non diuifo ' 

Senza mole di corpo immenfo ftalfi; r 
Ch’ è bel lenza lembiante , e Paradifo •; 

A sè in sè fteflb , & ad ogni alma falli i ^ 
Che fenz’ al.tr* efler , che sè llelfo , c il tutto» 
Del vero Ben , Mar d ’ inefaufto flutto . 

Quindi ella palTa all * alto abiflb immenfo-, 

Onde cpn ineffabile miftero 

In sè riuolto , c dì sè fteflb accenfo 

11 fol di sè capace almo penfiero, ^ .. 

Vn ’ altro sè non fatto , c non creato ^ i 

Produce in Figlio U Genitot qqq n^to # ' ^ 


E fra lor riflchètrfo vri mutuo i 

L* amabili fembianze , indi fi fpira’ . !/ ì 
D* indiuidua foftanza egual* Ardore,’ . * • / 
Onde in triplice Lume vn Sol-s* ammirai > ìi 
Ma doue , doue anch’ io mal cauto auriga ' ( 
M’ aggiro pur con Fetontea quadriga? ‘ 
più, giù con briglie più rimeficf, 1’ ali • y ' ì 
Della Coppia leguiam , eh* al Delio Nume ì 
Fà fuo ritorno • Hauea 1 * Opre immortali 
Già d* ADELAIDE in sù *i fatai Volume ' 
Tutte feontrate , e già paga, e fettina ^ 
Lafciati i’ Seggi dell* Olimpia Diua, ‘ V 
Non si leggiadra mai del ricco Ietto 'G 

Sul Grànge vici , ne con tai giglj al crine 
L * Alba , che nOua hà di feruir diletto H 
Nel trionfai camin le Peregrine , ; il 

Pioue incenfo per brina, e mentre cade A 
Profuma al corfo lor 1’ aeree ttrade , ' j 

L* Aura , per lufingar ne’ proprj Regni -i 

D* cntrambo i genj o mufici, o facondi,' ' I 
Và del pennuto ttuol gli Orfei più degni » 


Dettando impaziente intra le frondi j ì jìì: J 

E fra i proprj fufTuiTi , e i canti loro, 

Forma d* Inni fcguaci amabil Coro, * f i 
Nel gentil Tribunal’ entrano intanto, G’ 

E fedel fà Polinnia il bel rapporto iti “3*^ 
Volle il roflor quali cóprir col manto ^ ‘ * 

Chi già mottroui incredulo si a torto f ^ 
Pur fi rinfranca , e con finberi fenfi < ■ 


Rende al metto del Ver ciò , che conulénfi/ 
^ria col brillar de ’ rai , pofeia in tai note 
Attclbi il gaudio Apollo . Io ben col lume 
E di ‘Vate , e di Sol tutte hauea note 
L*. eccellenze alte -si 'del Boico Nome: ^ 

Ma par moftro de' Fori ,*e fuor d’ ogni vfo ' 
Giudice > .e Tcfhmott ’ in vn confiifo < 

' ■ • Bcn’hof 


Ben^hor 1* altmi ragione , e ’l mìo ! [ni a 

Lece appagar. con gemÌBO piacere, i,. - M . 
Vdite , incùte Suore , odami intento 
Il terren’ Orbe , e quel dell* auree 5ÌÉère.' 

D’ APELAJOE il bel Nome, ,.e l’ alta Gloria 
S Olir ’ ogni altro Mortai mcrta Vittoria.» 

Con frefea guancia,, ed immutabil crine , 
Fabbra ella ognior 4i rinouato onore ^ 

Della perpetuità fin sù ’l confine " ILI 
Scarche {trarrà lil.ognurifterjyr rjhoWf 
Si che a contarle fia baftantc api^Oi . . iT 
Deir Euboica Indouina anco 1' arenai { 

Di concorde conocchia in or proliifó ,> ,>K 

Vedrà del gran FERNANDO vlcif lp .l^ipe* 

E rirt fleroe Anaor coltante , e filTo , M ' , 

Il reciproco lor dolce legame: Iv>r 

A numerofi Parti il len fecondo 
Luce darà, chela daranno al Mondo, jIoiM 
Pcrch’ aurea a' Regni luoi 1’ Età eterrje * J 
Rifbnderanla in iqalTe ognior più fine • ; 
(Scanfato ilierro , 5c alle piaghe efterne 
Lalciatollpl) le Noriche fucine: 

Che non porrà più mai irà quelle arene 
La Guerra il piè , quindi ' i trarrà fi bene , 
Trarrallo all’hor (ne fia 1’ augurio vano, j 

Se fallo Rà;di Delfo oggi non (oao) ,j h 
Q uando crinito dcjl’ Ailpr.iRomaao 
Renderò della Magna al fommo Trono id'.') 
ADELAIDE nouello. vn Lodouico, 

Qlet’n yalor vinca , fd in pietà 1’ antico. 

Egli al cieco Occidente i lumi aperti 

Il guiderà cqÌ fuo Velfillo all’ Orto,, , 
Doue (oh mie’ fcortii ancor troppo 
Vrtar np:,’ ceppi J 

Conuipmmr » oltre efie; fìno‘ia quefta 
Valfallo quella Sol ft .weggia,.. -i 
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E poco anccriiftta V Axifóh 4^ e . D 

Meriggio parfc all* Ottomano^ orgc^ìio» ' ■' 

D* Efpero infidia alle fdi<quie t e ^tìtant® 

Sul Dacico Tibifco allarga il ^glio». 

Moue Gèftìaania pigra à' iu(ft gdl‘ 

Bandiere irrefolute > arablgùi ttfli .^ ^ 

Ei darà' lOf fermezza , e moto ihfìe^ÌPq * 

A* luci ter^p^, al fuó fefifno* àllai fuóimittO-J - 
Rifcrua il maturar di tanta fpcttie • 

Prudente il Fato e non mai lento irt vafto 
Sì deir alma Congiura* 1 Idérir patti • i 

Sul tappeto di Gioue ihiCiél ; 

Col prelcio fgnardo a me mirar già 

Del ben condottò Campo fogo^rt V i/airt^rl 
Mille inkgne animar r A<^Ul!ia Vftriee'/[!ne 
Raddoppiarmifi ‘r Di- dell* àttne ài làttìj^i,'*! 

Et alla fcte glòriofà if tutto ‘ I. '1 

Ne gli elmi vincitor dell' EbrO il fluito. — 
Del ribellante Egeo cafligar 1 ’ onde 
Infinito il flagcl veggio de' remi: 

Odo di Tracia alle fanguigne fponde 
Bosforo rio dar* i muggiti eftremi; 

E' n VOCI di terror confufe^* c rotte 
Singhiozzar gli Echi dell* Ifmarie grotte.! 

Ecco ecco là dall ' Abidena Ròcca 
Precipitar nella fpumofa foce 
La Biftonia arroganza . trtdarno fcocca 
De gli archi dcnfi la tempefta atroce; 

Giran’ otrufo il taglio i brandi torti, 

E poco è vn Orco folo a tante morti . 

Ne pur lungi fofticn 1* infauflo grido 
In Bizanzio il Tiranno : ogni Aia forte 
Commette al piede ; ed oh ! quanto in ciò fido 
Hà il Popol Aio , Delitto è 1 ’ eflcr forte 
Preflb T vii Duce ; Vna fol fuga mena 
Il Rege , e ’ 1 Regno a difpcrau arena , 

Già 
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Già del gran Coftantin fgoqabro Te purgato, - q 2 
Sta il Seggio altier nella feconda Roma,*-- ; * 
Già con quel del gran Carlo vnirlo è datq ; , 
Spofar' il, doppio AUor puote vna Chioma,. ; 
D’ Elcna , c di Bemada i Parti aduna j 
La gran Madre ADELAIPB infua fortuM.],^ 

Qmndi , poich ' ella intra ’ Djiademi humauì. ^ iH 
Sazia dell* raltc ognior Sorti più, belle. : 'A 

A sè non voglia i guiderdon fourani ; 

Più, di^iprir delle douute Stelle, r /f 

Donar vedrai , Elici noua , al Polo 
Miglior, la lu(:e , a i Pini erranti il volo.^ ; 

Tai Vaticinj aggiunti al gran Decreto». ; • fo3 

Febo alla' Fama promulgarli impone. ; ? ',ci 
Gonfia ella il concau * oro , e , che lieto 
L* Vniuerfo fc n* empia , c ne rifuone ‘ 

Dall* Etiopa , all* Artica Amfitrite, 

Dal Gange , al Jago , oh 'n che bel tuono i Vdicc ? 
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ACCLAMAZIONE POETICA 

Nell* Na/citA della Serenìfs, Elett.Kjf. di MASSIMI- 
LIANO EMANVELE Gran Principe dell * vnay e l * altra 
Bauiera . AlU SereniJJ', DucheJSa Madre cenfecrata • 

S pento era il giorno, e pur* il Mondo ardca, ' ^ ...* 
Mentre * tràuia lermando il Carro eterno i ipù». 

Scaricar fopra noi tutto parca 
L ■ accefo incarco il Condottier fuperno,’ < 
Languiafi , c mal sù coltrici di foco ; * 

Il fonno a gli agj iuoi trouaua loco. • i,.. '1 Cf 
Io deir afpra viglia a temprar l’.horer > . l i.fuV 
La fiamma a mitigar che $i m* incende, : i 
Oue picciolo d’ onda , ampio d* onore ■ . k 
I l Patrio Rubicon nell ’ Adria feende , 

M ’ afTido; , e, quafi d ' ogni fpoglia fcarco> 

Meco hò gli arpefi fol di lira > c 4’ arco. 

Qiiofti infieme fpofando , i canti foodo, . j.^i 

E 1’ aure contumaci or prego pr (grido ; o. T 

Ma per difpetto fol rifpondenn * odo | 

Quaich’ Eco a rifiatar corfa fui lido; r, 

Sento fol delle lor combufte fpumc . * < f 

Mormorar tra se fiochi il Mar’ , c ’I- Fiume... 

O' bell’ acque , io ripiglio , or (e taftt* ofa. • <J 
La rabbia in voi , fol d * vn * aerea arfura ; 

In voi » che incontro al yiuo ardor, pietofa O 
Per domarne il furor, fchierò Natura » . /} I 

Che nop potrà centra 'I mio. petto inférmo? '/ 

Chi mi foccorrerà , donde haurò fchermo? 

A quelle orsù mi volgerò dell' Etra. r- 1 

Nuuole douc fiete ?. Vn tal fereno -i , 

Atro c al mio cor : §’ anco vn dduuio impetra, 
ladi , da voi quell’ abbruciato feno, ' - i 

Delizie chiamerouui , e muterete > 

Il nome, mer<;è mia» di triftcyin jicte,’’ 

F Mamei^ 
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Ma mentre ' i lumi Iciiò alzici vofiuj , ' . J ;*> 

Oh guai di noui infoliti fulgori 
' 'Mi sfauHlaho i fuòi ! Come fcftiui ’ '* ' ^ *>♦ 

*•' Veggio in lor danze ir gli ftcllatì 'Còri? ' ^ 

Stò jper |>enfar , c' hab^ alrrc nozze Giou^i 
O ’l Giganteo Trionfo egli rinoue . 

Che fi-efea ambrofia a riftorar^ i vanni " f 
De tiZeffìri abbronzati indi mai pióue/ 

Come in gioia il mio cor cangia gli afanoi, 

E par « che tutta in sè l * Ahna rinoue t 
Come refrigerante^ il latte gronda • » .1 

Dall’alta via <iélla Magion giocohda'? 1 ** 
Vrania , efclamo , ò tù'del terlo Impeto ' 1 cf 
Pratica i’e di que' Segni, ond^ ci i’ indori,' 1 
A mè deh -la cagion feopri , e ’l'iniftcrO'? ^ 
De' bei prodigi interprete canora: • 

Non lafciar fi' Ar^a degna vnqua c’ alzai ) ' • ' 
Folca la mente naia élàiiranri rai i f M 
Ed ecco da finlftna tn'tal ridente 
Baleno laprir la Region ’lercrta j ■ » o dl ' I d 
Indi venirne f armoni ca , e lucente rjq j.M 
Strifeia menando) la Febea Sirena. 1 
D’ argento Nt 1’ ali , e calza il piede ebamo-^ 
(Non già tragico punto ) aureo coturno. 

D’ vn cilcftro zaffir Ja gonna fplende,. •- • ' ' • '# 

Non faprei da qual- fùTò attenuato^, -'lei/.*: >■ ! 
Che. partq all ^ ^re và J parte al piè’fccnde,*'!^ 
Mentre l-’ affibbia al' fen dente gemmato f 
Porca in Véce d’ AÌ40rV Serto di ftellc;,' ' • ^ 

E ne gli occhi ne tieh due le più belle. ‘ ^ 

Moftra guance d’ Auròra , e in tutto' ratfe A 

Angeliche fattezze; in orv SI vago • - ' 

Ondeggia •' il nobil errò , che tolto pare' A 
Di tefta al. Sòl-, lion che' di grembo al Tago?^ 
Pende all ’ omero 1 ^ Arpa , ond * barino lègge 

Le melodie* delle iùpeme legger' 


M’apre 


M’ apre amico vn forrifo al ptlodio àirkib» >/;: 
Che '1 piaceri raffìcura al cor confiifos j 
Quinci al fianco mi fìedc a piè del riuo» 

Qual domelHca nuora hauria per vfo . 

Siede » e '1 chiaro fembiante a mè dintorno 
Con llupor della notte » oh qual fi giorno i « 

La diuina f'auella indi fcioglicndot ^ 

Or dice , ò mio non poco accetto araantCi 
Stupor non fu t eh *'4 tè cosi ftupcndo* ' 

Sia quel brillar , fia quel gioii ft^llame» . H 
E fuor dell ! oiidin tutto in Terra*, noto ; A 
A tè raifembri ancor portento ignoto* ‘ , . 

Ch’ egli; è beri: tal . .Tù pri la mente alquanto j ...i 
Lungi ten vola y c va doue nel feno -/i 

Del gran Danubio 1 mette , e fiidà vanto i? 

D ’ arricchirlo di ^aJmc Ifara amcnoi • * J 

Douc Germania è Giglio » c doUe Sede , J 
Tien co ’ Regi miglior U miglior Fede . 

Penfa poi con qual ciglio , e con qual', Alma > 'ì-jO 
Tornar tante fiate alla fua fponda ni: . ; .1 

II Bauaro fedel miralTe 1 ’ akna ^ - O 

Stagione ognior d' erbe , c di fior iècobda* 

Senza (coprir nel Regio len^mai fegno 
D' vn Germe fol propagator del Regno* v .■.il 
Stimola tutta in van 1’ aluo ritrofo, ; . .. tuu’ . ^4 

E (uda fenza onor 1' Arte di Coo j * . |‘.iq 'jJ 
In vano.Wa fi sfiora, c ’i prczioio i: i iLiiOfl 
Stiilafi dell’ Efperio , e dell’ Eoo;i . .Ijq 
Più d’ vn’ Aitar fi fianca , c più d’vm Voto 
Per gli .Eterei fentier fi manda a voto,‘i, ' raìd 
Sinché la Fede (or quella Fede io dico, < . A- . 
Che Cattolica appellali ♦ e «he loia • 

Và fenjfa crror , c fola hi. il Cielo amico; 

Oue fol co’ fuoi vanni il Mondo: .Vola) !< ' 
Moue i/uoi zeli , e Sd trouaj i.ai‘prtghL;_ _;^ 
Interceflqc. ,. cui nulla in.tQel fi. neghi.- . uv .. 

.il « . F 2 ^ Sai tù 
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Sai tù qual fia laffufo il gran TIENE': ' 'j ì ' 

A lui piega il ginocchio, e bcnch" in doglia 
Animofc le luci erge , e fcrene ’ . 

La Dea , c * hà bianco il cor , come la fpogUa ì 
E mentre all'elmo appar’ inclita Duce, 

Cento Squadre leguaci ancor conduce. 

Con date fperanze , c crin depredo ^ ul 
Semplici verginelle , accorte nuore* . > ^ > 

Popolo d^ ogni etatc, d’ ogni fedo, ' 

£ di par col plebeo (calzo il Signore; ' • ^ 
Anzi quali indidinti , e lol fmalcati ■ lii 't 
Di cenere la fronte i Coronati. U ' 

Ed oh / prorompe , oh degno , oh fommatò - 
PofTedòr dell' Empireo a Dio diletto • ni * 

Si , eh' ornai (embra al fuo poter fól grato ' 

L’ adoprar mcrauiglie a tuo diletto: 

Quafi, di’, a gli altri Superi fol giouc ^ 

Spettatori reftar delle tue proue. ^ - {■ i ' 
Certo lafsA.,’ Idopernon' entra oblìo ■ ;ì‘ . iC 

Tù rammcntaccd dei quaP, anco in terra > T 
Combattitor caduco , il aoftro Dio, ■ ’T 
Quafi Alcide del Ciel , t- armaflc in guerra ■ • 
Centra 1’ Idra crefccnte , c dal profano 
Luter nudrita in sù ' 1 confìn Germano . 

Ma non (i meritò , che , differite* 

Le preparate SteMe , all/.erapie tede . .1 
Donadi il foco eftrcmó ? impria dordite, ■ ■ ni 
Più pqfcia attuo partir leuar le crede; 

Propagar con 1 ’ Ercinia i rami trifti; i 

Mandar' Idro, Albi, c Rcn di coleo midi, ^ 
Sbucò non lungi emulacor Pitone, 'ud 

E prima , e poi cent ' altri Alpi , e Cerafte, 
Ciafoin del luo veien vario Campione, 

E fol concordi in ciò ; che tra le Vafte 1 
Piagge del Borea , e dell’ Occafo , al Fido f 
Mio viucr pur non rimaaeffe vn nido , '• 

- ' Inpo-' 
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In pochi lidrfol t^òUair Tì^rot;; Ifc , 5r, . i.-v - \ 
Franco in neflun ^ com* ehtr* ^ìqud de' Boi 
Giorgio , Alberto , Guglielmo indici al patoi > 

L* arme inuitte giungendo a i zeli fuoi 

Con grido t eh ’ alto ancor ne fpande il fuOno , 

Che non fer per l* Aitar pm » che pe ’l- Trono? 

Ma della Stirpe eccelfa > a cui su' 1 crine ' , *' 

Sgorgare infìn dal primitiuo fonte 
Del Lauacrò vital 1’ onde Diuinc* 

QuaMì conta non pio » qual con non pronte ' 
Spade a mia gloria ? Io però qui gli annofi-'- 
Mcrti trapaflo de gli Eroi pietofi . 

Oh gran MaflTimiliano, oh dell’Impero ’■ '-'Z 
Sotto iniquo Sanfon precipitante. lo ' 

Sol * idonea Colonna I Ercole vero lo* « 

Al tergo opprdTo dell'Augufto Atlante! 1 
Se non era il tuo feudo , io che farci ? 

Lafsù narra tù lieffo i tuoi Trofei. 

DiuOi 1’ alma Donaclla indi feguia, 

S’al Padre , a gli Aui ilfucceffor FERNANDO, 

Ed a lui pari , anzi lo liefTo hor fìa 

Con lui 1 * alta Conforte , a tè. ‘ 1 dimando : 

A tè de * cori loro oggetto , e lume • 

Tra i Reali Penati vnico Nume. 

Come dunque fodrir , di mè , del Cielo> H 
E di tè ikflo a perdita cotanta, O 

Che sì a lungo fofpiri vn folo Reio V 

Il Ceppo ahier , che si ferace vanta -d 

-Ognior produr, mifte a gli Allor Reali i - \ 

Di Celeftc pietà Palme immortali?! <, H 

Se tutto puoi preffo '1 fouran Potcntdsi •* ■y? 

O piacciati faldar piaga infinita;.! u j.;, S 
O ripor linceo lume in ciglia fpente ; 1/ 

O far d* ofeura Morte allegra Vita - : 
Quanto ageuole più , quanto più degno ^ 

Co’ 1 fecondar Va fen , dar vita ^ m Regno? 

1 Fi Darvit 
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Dar vita a mè » d! qudf Amante eterno; 

Che godi là i ’fpofa diletta > e quella., 

Ck‘ aperfc a tè del Talamo fuperno , 

Gli vici beati , c ti fè noua Stella* 

£ eh* in onta di Stige i fommi dannà 
Riftora inCiel de* dilértati' {canni*;. ' ; 

Sì sì , fi {peri* dnzi fi creda , errore . ' 
Della Fede faria mancar di fede ; 

Sò eh' è il labbro efaudito ogniorche *1 core 
Degni preghi vibrati habbia al tuo piedCi. 

Per la fetta mercè grati , e dinoti 
Veggio 1' Orbe fedel già feiorre i Voii^ 

Già del nafeenre Coftantin nouello ... . ,> 

Col pio * col forte braccio i * non diffido 
Del più difgiunto Mondo * c più ruberò ‘ ' 

X-c tue bell' Are ir' à piantar sù *1 lidoi 
E far , eh' a onor di Chrifto, il Nume nofiro 
' Fin là s' adori > one Pietate è Mofiro* 

Si detto appena , intumidir fu vifto, , * 

'Della Speme d ' Europa * il npbil jìanco 
Con profpera Lucina efee ; mà trifto, ì; 
Radcmbra il Parto * oimè « del Scfip mancOj» 
Nò , grida ili Diuo , a che dplerfi ^ Aurora 
Quell ' è cui chiaro Sol icgua in breu ' bora . 

E quella *■ è quella appunto , onde s ’ accende < 
Ogni lampa miglior laffiifo in feda v . . ... 

Ve’ qual sù I’ Orizonte il Granchio faficcnde, 

Di nouci lumi adorino' , onde fi della 
Animo faggio amabil genio, al Nato * 

E petto feiùprc incontr’ a gli.cmpj armato. 
Signor del bell ’ Orofeopo rimira ; '* 

Gioue d' Allri gemmate offrir Cofonci ; 
Marte lolo motor di nobil’ ira 
Lafciar , che la {oggetti alla ragjone , 
Cilennio 4 oue locata in minor Segno • 

. Diaùa j signardar vaco dai più ^ 

. Ecco 






Ecco poi d^’aU^lrictf acisrfi ' ' 

£ ouiU* alma Ciprigna incoronata 
Dc^ matutini rai del fMÙ bell* auto, ' 3 
E dal Ta(iàn«e èpptD(fto‘'kifflofCggU^ > c 
La Libra dominàr dal /oini» 0 /Cieló / aiiii) 
Benché lo^giomi in lei ila Oca di' DeloLi * Q 
E quinci de'’;Piarteri infrà la khiera , •, v - . *!jhO 
Ch ' appai- tutta ritroia ,'o * j>eUegrÌDav 1 • ■ A 
Farli ella pur R-egòlatricc altera* • . 

E del Parto Regai quali Rbgihap /JiuT 
E mentre lungi ticn gli Aftri acrtàa , '5 , 
Giùgr influfifi verfar tutti 'felici .ni i 1' ud 
Di dolce Maeftà fplcndenw al^etojii. i t“up3nT 
Alma dell'* alme altrui pofleditricc; jÌoIja 
S eno d ’ eccelfì ateani erario' elètto, 

Mente d * alti penlìet madre , e nutrice ì 
Scettri ognior noui , ognior crefeenti Twjni ; 

Tutti di Gloria , e di Potenza i doni. 

Della Tindarca Coppia oh come brilla ’i' CT 
L * ardor , che d ’ eloquenza i lumi infcntde L 
Qual*"!! Gregge fquamofo’ indi sfamila, ' * 

Ch’ apre ampio il varco 'hd imperar sùdroildc; 
E al bel forgentc Rè rlforgcr ibrle Jtn ;' : 

L ’ Atlantide farà * che Teri abforfe L ' ^ 

Ma che pur’ a contar bado oani Face. iCI 
In gaudibfo ardor* ,'c in Sède liluRcc 1.1 r:7 
Del Friffio ■Agnclld , ó' d^'Ofion pugnace* 

Dell’ alma Capra , è ddi* Auriga induRre-'i^ 
Del Ptgafo canoro i o del' pio Fiume, . 

Che *1 Figlio Tèpel lì 'del biondo Nume?! :j :I 
D pur colà nel gelido Occidenit ' '* ~ 

Del buon Decaulion 1 ’ acquola «fiamma :i.<l 
Difpofta si , che di pietà la mente* 7 
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Quando tù fai ,‘iche Fati , c Nomi tali . -ivl 
^Non fon , che Affig fogni, Aonie fole; 

Ch ’ altro Giouc han lafsù gli Orbi immortali 
Ignoto a Greche, p Babilonie (cole. 

Che cor* è d ' Dgni Stella , e lenza oltraggio 
D * arbitrio human :, difpon d* ogni lor raggio.' 
Ond* hor potè sù le più faufte norme ( 

Anco per man de 1’ Angel fuo TIENE 
Tutte temprar le rifpìendenti Forme, 

Tutte compor le Region ferene ; ■ ^ 

Sì , che, ferir: venga a tempeftar beato . 

Sù ’l Parto in Ciel* ordito ogni lor Fato^ 
Tacque, e partì con affettato volo, • i i 

Zelofa forfè , eh* all* Eteree danze . . uIA 
Non forrogadb impaziente il, Polo • 

Nouclla Ceterifta in fue dittanze j *. ,i 

Ma quinci ecco fprtir* a t)uoua leena - 
Il Nume fluuial da ,r ima arena. } 

De* fourhumani accenti il. dolce fuono \ j 
Penetrato hauea f* onde , c infinuato 
S * era all * vmide orecchie : il verde Trono , 

• E * l mufeofo Palagio egli lafciato , 

Repente emerge , e refpirar gli gioua 
L ’ aura per gran difnfo oggimai noua . 

Di fottil giunco hà il ciglio , entro cui fplende • 
Vn tal ceruleo; fuo , eh* anco nmotei 
Del grand* Auo Ocean ritien’ , c rende v. 

Le fcmbianze natie ; vede le gote 
D* vna crefpa gramigna » pnde giù gropda , 

In più riui la barba', € *1 petto innonda. > 
Tra Corona , e Cimier pompa confufa . > 

Forman palpftri canne ; i manti vn molle 
Vetro comppn , della conforte Aprufa 
Opra accurata i vna tal Tromba eftolle ^ ^ . 
D* antico Rame ,e *1 fianco appoggiar al fano» 
Onde RiOiq^ al Guerrier vktaua il palio . 
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Poi si mi parla ^ Oh tempi (a quel eh* io* fteflo 
Attento vdij ) tempi già tanto attefì • 

E con vfura al fin* , e con eccelTo 
D' affinato piacer dal Ciel difcefì. 

Qiiefto , eh * jmpugno qui torto ftrumento 
Sai tù qual * è ^ fij d * afcoltar contento . 

Poiché '1 * Paftor* ignoto » e portentofo 
Cotanto al fuon di quello hebbe animato 
11 dubbio cor del Ditator faflofo, 

Che rotto il gran Decreto , e conculcato ^ 

Varcar con l’Arme osò noftra riuiera, 

E r alta Libertà far prigioniera. 

Conuienmi (difTe a mè riuolto) i Fati I 

Pur feguir di Coftui , che *1 Ciel delfina • 
Tuta a ridur , da cento Eroi togati, 

A vn Brando fol la Fodeflà Latina ; 

A vn fol , che pofeia la trasfonda altero ' ' 

Di Scettro in Scettro a titolo d 'Impero. 

Oh quanti il Tebro ne vedrà ; ma quanto 
Pochi d* vn tanto Allor faranno i degni! 
Trafpianterallo in Tracia Huom grande , Huom sàto ; 
Diramcraffi in duo partendo i Regni 
D ’ Orto , e d * Occafo , infinch ’ in vn ritorni , 

E di perenne Onor Germania adorni . 

Dopo non poche età Natal feftiuo L 

Fia che H>rtifca in sù la Boica arena 
Eccello Infante ( e fìgurommi al viuo 
Quel , che qui diuisò 1* alta Camena ) 

Quindi foggiunfe vn mar di pregj fili. 

Che ptofetico lume apriua a lui, 

Conchiufe al fin , che fatto Auguflo, c cinto 
Del Ferro , e dell’ Argento il crin fublime, 

E pe *1 Serto dell’ oro i indi fofpinto 
De’ Sette Colli alle facrate cime. 

Qua pur 1' orme trarrla , non già dannate. 

Ma care al Vaticano , éd Acclamate. 
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E quefta Tromba alla mia man donando» 

Di ben feruarla a quel felice giorno ‘ 

pregante impofe , in lède fua giurando 
Mente del Ciel > eh * allor con efla intorno 
Io publicaffì , in vn con Rè si degno 
Tornato al Mondo il bel Saturnio R^no»\ , 
Oh venga pur 1* ora beata : Armenti ^ 

Miei tutti io già vi facro a i voli Tuoi . 

Tù moui al bell ’ Annunzio ale repenti » 
Temprando al miglior metro i plettri tuoi . 

Io per or tacerò ^ tacque » c di Nume » 
Spiccando vn lalro in giù * ritornò fiume . 

Io di gioia , « ftupor ricolmo allora / = • 

Quadrighe , e Corridor •med© ’^iuifo i ' '' ^ 

Quando <oh prodigi puHulsihti» ogniorà/^ • \ 
Ecco il figlio di Maia in human vi(o 
Co’ celebri talari» e non più Stella, ^ ' 
Che breue (oltra filo ftil) sì mi feuella. ‘ 
Poiché gli Vtficj miei Ione felice ' \ ' 

A tè -commette allor, eh’ io più 'gli ambia<y 
*. Per adoprarmi almen quanto più l^Ge 

Col render più fpedita a tè la via, ^ ^ 
Ecco delle mie penne io ti fò parte i 
Al tergo me 1’ innefta , e ratto parte . * - 

Più poderolo allor i ’ Afereo furore t 

In niè s ’ accende , t quant* hò di terreno 
Par eh’ attenui in ifpirto, onde (oh fauore/^^ 
Agii mi Icuo all’ immortal fereno, » * 

E si l ’ aereo Mar, folidi'mè ftclTo 
Fatto naue , e nocchier , folco indcfeflb. ^ 
Già decrefeer fparir lotto mi feorgo • 

Le fpumanri dell ’ Adria ampie pianure » ; 

E inuidiarmi giù dall baffo ‘gorgo *; 

I remi delle penne v C le ficurc l 

V^lc del tergo i nauiganti lo fento \ ‘ 

Tremanti dliviio fcógUo ogni oiootcnco* 

Si le 
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Si le fier * acque , ou* ogniòr catWer dome 
L* audacie noue in loro alte fortime* 

Po(To lafciar con non mutato nome • . 

Icaro Ippocreneo » paHando impune» ' 

E trionfante la Città togata • ^ ' 

Lungi faluto intrà quell' onde alzata. 

Quinci in van fanno muro al nuo palFaggio . ' > 

' L * Alpi , ergendo le cime intra le Sfere : '' 

Io le lupero intatte , e lieue caggio » 

Quali in mio Porto > in sù le Soglie altece 
Della Reggia feibnte » e con immenfo 
Gaudio inchino i gran Rè, ne fenza incenfo. ; 
E a tè proflrato , ò Bambinel gigante 
Di merto , e di fortuna ^ e MefTaggiero 
Non punto lufìngheuole , ò fognante, j 
A d cipor vegno il gran Prefagio , e vero: ^ 

Vero , (e 1 ' hanno a me trasfufo i Cicli 
Tal', e sì , eh’ a Tè ftefTo io loriucli. 

A tè fleflb, e da. Tè ben* anco intefo» '/ 

Quand* altri non intende anch’ effer nato; 

Onde dir non fi pofTa a Tè contefo 
Priuilegio veruno oltra 1’ vfato j 
Anzi , più eh’ altra appaia alma miniera 
Dell’ influenze tue 1’ Empirea Sfera. 

Benché * fimil prodigio il Suol Germano 
( Del tuo gran Sangue pur non fenza parte ) 

Vanti ancor pria , fé di Filippo in vano 
Non efakan la culla antiche carte : 

Quel che co* Scettri AKaz) ognior più degno 
Ilefle pofeia de* Belgi il nobil Regno. ^ 
Che merauiglia poi s’ a tè (econdo 
Di nalcimento , e di fplcndor le n’ venne. 

Non pur fenz’ alHo il Sol , ma più giocondo, 
Ch* vfeifle mai dell 'Indiche Maremme è 
Anzi teco partir tal gode ipregj, 

Cb’ ei 6a de gli Ailriftè , tù ^1 de ' Regi è 
r . , Beato 
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Beato il Suolo onde Tù prima in Cielo / ; ^ 

Quello mirarti , a cui precedi in terra : - * - ' 

Lui fuo bambino in paragon più Deio - ^ 
Non vanti , ò Alcide la Tebana terra; 

Del bel Monaco a fronte , or men felice ^ 
Chiamili Creta del Tonante altrice. 

Ceder natura a tè par che s* onori; • ■ 

Anzi tè fecondar tutta fi mira: ‘ >*' 

Air aprir di tue luci apre i fuoi fiori; l i 
luItìm. Co ’ fiati tuoi le lor fragranze fpira; ‘ l? 
medeiitj Tè inuita al .pianto pueril , per lolo 
BMmier* , Crcfcer perle al tuo Lieo, * e n«n per duolo, 
€$i>trh. Per la luddita Ercinia a riui pioue ’ 

Da 1 ’ elei varte il mel ; 1 ’ lipide chiome 
Di rofe ornan le Driadi , che noue 
Spuntar veggionfi intorno , e non fan come: 

E in quegli orror, che *1 Dì fcacciar tant* anni 
Batte il fatale Albor liberi i vanni, 
yà in ambrofia il Danubio , e dalle fponde 
Racemofe del Ren corron precoci . - 
Ne’ gorghi fuoi d’ alme vendemmie 1^ onde 
L’ acqua nemica a difcacciar feroci. 

Fin che le fecchi al diuturno defeo 
Frequente , e cupo il bellicon Tedefeo. 

Su la Cuna fourana eccoti 1 * Anno 
Fede giurar d* inalterabil gioia: • 
r . Vuol , che feordino qui tutte , quant* hanno 
Di pena le Stagioni , ouér di noia ; 

E pria 1 ’ arfo Leon , Tempre che torni 
Manfuefàr prometta i fieri giorni , \ 

E s* egli a quel di tua famofa Infegna ! 
Indarno rtaffi inuidiando il campo, ' 

Oue 1’ indoreria luce più degna, 

Oue più chiaro ei vibrerebbe il lampo 
Vuol , che ’l fomigli almen, volgendo 1* ire 
Sol doue auuctfo U Mondo al Qcl fi mire . 

Beato 




Vuol eh ' Erìgane àncelIUr ognìòf pìtìì 4ìda' : 
Laute a Fomona le fue pompe- appreAi} <* ' 

Ne con l'adunca man lo-Scorpio incida ' * 
Giàmai crucciofo i pampinofi inneAi ; l 

Anzi al Bauaro Suor tragga, e coltiui ‘ ' ^ 
Com’ in lor Patria ,* i pellegrini Vliui. ’ 

Alle fpcranze del Bifolco anelo - j * ' ni? 

Naufiagj ingrati machinar non ofe » ^ - •. 1 

Il Dardano Coppicr , da fofeo Qelo. , ' ouor'. 
Precipitando al Suoli’ Vrne piouófe; • jìfqn'r 
Ne Bmme più fiior dKprdine-mordaei lo. ) 
Sforzin Lamagna ad abitar fornaci, f-' " ' Ihvi 
E ^^to al fin del moderato Inuerno', • £ “ 
Tanto al principio della mite EAatCi' " ^ ^ 
Qiinci ’l Monton, che nell’ Quii lupernp'^ óO 
Si faA'ofo fcnl vàodi lane aurate, ' ór- 
Quindi d ’ Amicla il geminato Segno, «-• V • 
Che fi raddoppi a Primaucra il Regno ,’ ’ 

Ne già le gare me trascura, ofeorda i\ 

Con la Natiìrdial più bell * vopo hot 1* Arte > • ^ 
Allegro 1?-Etra il cauo Bronzo aflbrda; ‘ ' 

DepoAa ogni fiifor del proprio Marte:- ^ 

E vuol , emula al Ciel cosi la ■ Terrai > 

Non mini Arar, ma fulminar la Guerra,’* ^ H 
Strifeiando qua, là ferpeggiando intCM^no “I 

Rapidi razzn alla fcAiua Notte : 1‘’ < 

Fregiai! d’Or-*viuo il manto , e vrt 'total giorno 
Spargon adhor adhor^ trà 4^ ombre rdtteii 
E’ in cento Medi, fiammeggiami il Mondo •> . 
AtteAa àl Cfdo il fuo feruor giocóndo; ^ i 
Ecco all’ intera ornai Germania vafta *1 * 

Ricetto di piacer Monaco farli. ' q *' 

Se 1 ’ ampia Reggia a tanti Rènon baAaj •'> • 

Se tutto hà per tant' Alme alberghMcarfi, 

Prouida la fplcndidczZai e lar^' i 
Dei gran EERNAKDO ogni Ilrttcem idìarg»;^* 
;ìO - De* 
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£y*f fi prè- 
ti '» tecavr 
It spltnii- 
dijfime, ed 
<i»ìir»bili 
tesi e Sce- 
niche , ed 
ulgenalicS 
che fu fe- 
IfnniKut* 
ffuefia Nu 
jcita Me 
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mitù di 
quelle Se- 
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* più pre- 
eifumente 
dejkriuefi 
isCòparfs 
in Cioftru 
fatta dal 
Sereni f. X- 
tettoreme- 
defimt tor- 
to nome di 
Soloóte fi} 
dlAtentj. 


De^gran Conukì alle dolcette nnmcnfe, ' 'd 
D egli aurei XiCttt ar i morbidi rccd£ lui. J 

Non hà cbi con Virtù vinti non peofe • o 
Deir Egizia Reina i lauti eccelli » '« " .':i' > 

A’ fpetraeoli poi confula Rómav » i ‘ 

D ’ Affrica trioofalTc * o> d ' Alia domi ... n i 
Sin* dalle mura inuittc, ouci diiccndc;. ^ j j’t *ji!A 
Letto, e nomc'cangiando il Baccbiglionc*it K 
Moue Spirto. gCntiU cui frpgià'. c Pende - iì 
Triplicato valor bel- Gttiope. ,!.f :ioL ji«i 
Col metro* con ingegno , iC:eooi'|a-:dttrtta»/<i 
Nell’ Agon,.ael Teatrone nclll Orchcibra» 

Apre a Regia Talia. canore Xccncs ■ ;> ' iiasf *'’?;! 3 
A Marte giouial; Campo Icggiadco: ; !?; >ini;T 
Ciò che;/lCieLdUmmirando,,(.ei’i-irttc'ciixiric!M 
Ciò che la Terra*. ejl- CCntfao ardente ^dr àdrd. 
Vuol eh’ a, ftupor del Mondo, fit.a-dilfctto,' 

Di magpanimitsà Ha raro Oggetto, -i.. . ^ 

Migliorate le Tonante, y-i:.; ?:! yÀ'Ji oi4 

D’ fOflfìctiW;;ÌraeorTÌmboo^b|;;ii <^ lo J . 

Sciolga pioggia. 4.’. a*nb;rofia * ft ^«dinante.- lA 
Gaggia Jj:lniìicbe.ean^e‘ .il dolce gdoiid' ;jv‘ 
Spalanchi hsdcftcl' lEtOi tó iportc,. lo*. ; 3 

E fi moftri al Moittaj ri!' immortai Corte.. . VI 
Imaginate Imagini- lucenti/ ; ! '.i .v'li'i' '. 

Vuol, che fol più. non fien’ a ciglio ignaro 
r<^lle Lcbf penne, Aefeep ilàtìioura i ‘Venti 
A tolori-.dliSidlc effigiaro; lo-’bnrio" . y- 

Mirific,Cii,oofi i«ii/pifantj?.i c:y^f(kì . o . ’H 
Col Tcloj&fd^fe.,-je"cQl pennUtolArlr&r!Q.jnA 
Aflife in poppa-, ja^i Cocclfi lor gemmati u ' 1- 
Di par Giunofi.fcorga ,.e !Citerca.i ^ !i> j'^1 

Marte ,, eYBdU<«>a i»)jsù i mcuUi ai»ati;fi;j 
Sull’ (!^b§irtKgv4ÌM;la ;.ii o.:iJ3 ùc 

Sul Piton e tutti Jn loti ^Qdtcgnó: !,ir^ r7. 

<€U'/^b RSgno:^ . I: 

•;;(j “ Giulia 


Giuda lor grado i n- più lidmhteda ichiera > 

Modrinfi anch ' eflì i Suwri cninóri: • “ . ' 

I graa GetneHrvionde^va ^partaiakera^ 0 i 

A Dcdrier di color^jaw jc gti Atbbii . i' 
Scotan* i freoi » e preiaa il dorfò-tduro , ' o 

Al fiamraqggùhtc TauKX'd rAnoro.* ( 

Siaui chi caualcar goda k Fccè rM h T 

Che per pelo hanno i rai d 'Artiche delle; 

Ed altri in altre ibrme empiati le Sfere ^ ^ 

Di merauiglie alMondo<, e al Ciel nouelk* - 
Rocchein aria piantate, aerei tatl^>:ic^'ri : iwl 
Calcati or da nauig;,.'x)r da caikl}Ìv~^->- > 
Perfeo derminacoi: dell*.Orcit edabèf i o: » O 

SulGorgbhib Dedricr quà alzi àivolopp iG 
Là il precipizio dcin Auriga audace o: -r O i'i 
Venga ad incendiar la Terra» e^J Polo; ' A 
Specchio altrouci a gl’incauti Icaro cada» 

Dedalo poi libero augel icn vada. i • ; ■ 

Sù palchi d'or« non ^pureon la Tua Reggia - - CI 
D' elettri nmav^ di èonchiglicimeda^ • 

II Tridentato Dio fpumar il veggia»> < ' di 

Ma con ogni foa calma, ogni tempedii •• 1 1 

E faccian drcpitar Glauchi » c Tritoni ’ ^ 
Delle buccine torte i rauchi fuoni. Jt 

Con dilettofovprror , grato fpauento * ;'‘i <> 
Scoprali al. Cielo. i iottcrraoei Iidpcrf} i ii 
Sbuchin Gorgoni , c Sfingiì a cento, a cento'; V 
Corran flutti d'ardor< tra lidi neri; '• 

Piaccia il Regno del pianto', c mirar gioite A 
L’ atroce maeftà del fofeo Gioue. ’ ’ 

Con le fquadre d’ Auerno Eroi terreni ' igj ni 
Pugnino inuitti, e in van ratti mortali - 1 

Faccian di lor per li fentler. fereiii ■ ■ ? t 

Caliginofe Arpie battendo .l^àli^'i'. ':\ i/,0 

, E con triiauce j-abbia» il ^Can prdfòndò ^ ' R 

Captino ktriid non A: 

“ Prima- 
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Primaucre improuìfc alzi dal fcnò ir 
Arido fuolo , inafpettate dia 
Forefte a i venti , al guardo ofia .vn baleno 
Trafmigrate Prbuincie» c tutto lìa ■ ■ ' 

Sol dipinta teflura’* o fcnito legno, il i ‘ r ' 
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Ch’.auuiuò^ eh* animò magìa d’ ingegno ( 

Tornino a torreggiar. Città .dionee u ,. * u . 
per indi at vehto gir. tra vampe Vitfid; 

Scofli i Veiuuj lor dall* arfa fronte 
Scocchin col viuo arder rupi , e pendici 
Pur di nuouo'i Titani, e lieto, od atro 

Ogni fpeitacoljfia.'bcUo; aLTcstro. i* 

Oh quanto arrofficiah; ^i antichi Elei fimiofì o'A ni 
Eh quel, cb’ih pdmià sì vulgar s’ofina ' ' ' i 
Sì ftrepitofo oùor ne’ loi' Tornei ' n li 
A vn Carro fpinto per gireUol via, ~ 

Se rilalir lor delle il cupo Dice • i- 

A mirar l’ Opre in tqneft' Arena ardite? Ir. 
Dileguate a vn balen icrichc tende, - ù? 

Vedrian* ampio. apparir Campo cerctóato’ '' I 
Di fcanni d’ór, eh' vn fopra l* altro afeeride !I 
In roirabil lauor , talché colmato r ' ’ 

Il pian de* denfi Ammirator, che ferra, 
f aere fupplifca , oue vico mcn la terra* 

Quiui arringhi agognar Stuolo, eh’ eguale 
Gir puoie, a Semidei , non che a Campfioni , 
Ardente di prouar 'Tefeo sleale 
Qiiaior per altro. Talamo abbandoni 
Antiope Reina, e non mancante. 

Cui la fede impegnò di Rè , d’ Amante. 

In giocheuol tenzon vero 1 ’ intento 
Detono di nobil* ire indi moftrarfi; . 

Meta, c berfaglio all’inclito cimento : - o J 
Chi fò fabbro: al.falir però lol farli s ' 

Ria PERFIDIA in amor, molle INCOSTANZA , 
Empio INCAPO * fi ciafcuao infua fembianzà. 
~ " ■ ' Maga 
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* Maga Reai sù «volawc fSerpcnÉc " , : > r - ; ..lihsV 
Guidar fuor d’ermo' fra db Torre ofcura ; j;Q 
Con viue faci in man Tartarea gente 7 

De’ profughi maluagi alla cattura; 

B le primiere due venir poi tratte 
Da bofchereccio orror , jcU'in van KappiattCk ’ 

Con mazza, e feudo, e rete tn tal ContaUro\. I 
Quella moftrar , quella vn tal Fauno adorno^ 

Che crin cinga d’eruca,' e fmalti d’auroi. ‘ 

Zagaglia impugni pampinofa ùitorno, < 

Calchi lubrico' Granchio, ed accafezzc! ijioT 
D'Iena ermafrodita atre bellezze. 'maZ 
Da gli antri poi d’ inofpico. Deferto , ; unii! 

Venir per l’aere il terzo Reo rapito? ituiV 
D’vna caprina Spoglia , e d *^or .couerto^j iu3 
Alzar breuc Tridente , angue fiorito , v 

E in angue pur, ma doppio, il corpo- informe’ 

Diuincolando ir ’ a fornir biforme . 

Pronto a folennizzar ’ il pròprio Fato • i <'1 

Anco di propria mano il buon FERMANDOii ’ 

Sè ftelTo a prona al Pargoletto amato, I / ! 

Di Genitore^ applauditoti moftrando:,; . 

Fingerfi Soloonte, al Regno, MI '.'Opre H 

Grande in ver, ma minor di Que^ , ch’ci còptSr. 

Quindi forger’in riua al Termodonte r / 

Di merlato lauor Mura guefrere^ : ì * 

E le Contrade già sì chiare, c copte !L.Id« ' 

Riconofeerfi tofto cfpreffe, e vere;* , 7; r-' 

Piombar Ponte* fofpcfo j e vfeirne Scaolo,i : o.I 
Che con.timpàniy c trombe introni liiiPodaricQ 
Sannati tutti i Sonator pugnaci il* 

Soura fìram Vnicorni in Vaghi larncfij* V 
Cento Schiaui pompofi in bianche, fhei ; ; i 
Delle Pecchie i fudor portando ;accefi, ij/ i‘ I 
Far, eh’ alla notte tcatral* indorc . ^ -i 
Contrafatto meriggio il finto 'oifrorc’. luj ,n 'T 
iinni-Y G ' * Vedrian 

Digt' .nO‘ 
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Vcdrian otto Corfieri a paiò^ » paio i'v. : 

Da gemino ' pedori ciafcuri guidati» run 
Famigli là del gelido Cataio / ''i'» ^ _ 

Nelle ftalle Reali addottrinati j ' ‘ 

■ Nudi, il crin rafo, e’n giubbe adorne, c breiu 
Cori fiocchi rilucenti, c al parto leui. - >■ 

I primi* Anoitritor di folco manto , 

E eon tal sù la fronte vna cometa , 

Che del 'Campion’ auuerfò al folle vanto 
Credali annunaiar funefta meta: 

Tolti a i cimbrici verni v e che per poco 
Sembrin di natio gel fpirantc foco ; 

Simili fra sè pure i duo vicini i- T “ ' _ 

Viuamente dipinti a baio d’oro,. ^ 

Cui lol reftreme pani, c i rari crinr' :;nv (1 

Vagamente diftingua vn eolor moro ; ^ ^ 

picciol la fronte , e ’l piede vn candor legni , 
Ferocia , e pompa de ’ Campani^ Regni . 

Della mandra più lecita i più forbiti i j 

Donar' al terzo loco i valli prati.) .. 

Del Viftola ferace , ambo vefiiti-o-.- .. 

D* vn proprio biondo lor, ma con vergati .. 

Di bruna lillà » dorfiriiiC con ombrofi 'to; 

I ciutfi bielle piante-, e i crini ondofi . ■ 

Va*»he, e fplendidc barde, e fquille, e fregi 
Di Mcrafitici , e d ’ Arabi lauori • • i 

Addobbarli poi tutti i efler lor pregj 
Starli accinti «ad ogni vopo, onde gli onori 
Lo fpron lourano-v e impaziente legno 
Dar cia^cbIib^d^ambir Fato si degno. ^ 

Ma di goderlo polcia alficurata - 

Venir 1 ’ ellcema Coppia in pronto arncle j ■ 

E che sùll' aureo Tago ella fia nata - 

Di ventò genitor alle lolpele , • 

Od incredule menti ageuol fede 

Farne col piè di leggerezza erede. ^ 

uH.s! 
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Vantar d 'argento il pel brunltó'a’pòme', , , .oVl 
Fattezze quai non ben 'fapria da cento m 
Altri ritrar di più pregiato nome ' 

Chi cosi Giuno;pinf 0 in Agrigentoi \ ! G 

E fifie a briglie, e. freni , a! 'ftaffe* e ielle 
D’ Idafpe trar le-preziofe Stelle, t ; p i,H 
Moftro con vifo di non vii Donzella, ; !u'/b d 

E con all 'irte fpalle ali. d’ Arpia, M iijup 
Il refto Angue, e Leon tra cosi bella ì pr t 
Schiera apparir’ in ftrana vifta, e ria, ' • 

E rauuifarui infin l'indotta plebe , > 

La Sfinge vn tempo’ orribil Fola a Tebe, 

Stupirla come feudo al braccio appenda , iii.i.iiA 
O fpecchio pur prodigiolo , e mago , . ; ; p 

Che con limpida fède a gli occhi renda, 

Non ch’altro ancor dell’'animo l’imago, . 

Cui fc miri Tefeo, rauuifi efpreflà, c 
Più ch’ai Centauro, la Perfidia ftefla . 

Ma fe V ' affìfa Soloonte i lumi , . , ;ii< • 

D' ogni rara virtù feorga animato ‘ . Ti 

Vn Simulacro , ò qual di cento Numi . ’ M 
Vn viuo Tempio al viuo effigiato; ' *1 

E fe’n compiaccia,e prenda indi anco aufpicj ‘ 

Di Palme in vero Agon viè più felici. ^ Ji' 
Qiufi quercia vagante altro fublime -t 4 <4 i I jC# 

Moftro feguir con numerofe braccia , * i a i 

Si che chiunque alta bugia lol ftime -ì 
L’ antico Briareo, fe'i vegga in faccia,'n- j;o2 
E fc monti non vibra v erger 'vguali a 
All’ ordii! delle mani ed archi , c ftralr. -f ilnV 
A temprar poi con apparenze allegre ' . ‘.j ùl*! 
Ogni tal ' atro , od inameno oggetto , ' ' ìih'jc 

Tanto che fi rauuiui< e fi rintegrc :■'> ' 

11 promeflb a gli (guardi almo diletto*: ' I 
Qual fterpo appunto al piè d ’ arbori fourano» .’’' 
Scoprirfi préfio lui minuto vn -Nanoi.' fi-' 

G z Non già 
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Non già, che calual difetto fia ! f q-»'. * icintY 
Di trafcurata, od arida Natura?, n . ^ .van,.! 
Ma fpontanca propagine natia ..u.hìlA 

Del Suol, che là (otto Boote ofcura iioo id3 
Caliginolo Vfrno, e che fouente ■ 3 

Hà con le Grù battaglia anco perdente . , * ,I *n 
E ch’ofando garrir coi fìer Gigante,. oiftoM 

Quelli r afferri, e al più leuato Polo» . ,.od H 
Qual picciola faria ghianda pelante . >7 li 
Balearica fionda, il ruoti a volo; -did 

Ond’ attendano in van doue ruirù . 3 

Lunga ftàgion gli Ipettator lupini, n\i o; nR?, r.J 
Ammirerian <come sè fteflà fpiriga»’ f .mo: i iiqui2 
Qiiafi terreftre Ciciade, veloce 
L’ alta Rocca sù il campo , e fuor lolpinga 
Sù Carco j>cllegrin Dina feroce.: 

Carro di Naue a taglio, onde di pari 
Della Terra ftupor paia , e de ’ Mari, 

Oue in virtù delle ferite induftri ^ ‘ 

Di Dedaleo Icalpcl , per ogni parte 
Moftrinfi Città prclc , e pugne iUuftrt, urr;-'- 
Trionfi di Valor, Trofei di Marte ; . . 

E’n ferici Stendardi intorno appefe 
Scherzm con Laure erranti inclite Imprefe, . 

Sei Pantere odorole , e con macchiato 
Di Lune il tergo , ir carenate al Tiro; 

Seggio luperbo, e quali in Ciel leuato 
Sott’ombnel di piropo,e di zaffiro 
Tener Bellona in arme tiuW'»ie’.n fregj.,, 
Vnitameoce militari , e regj ! 

Più d’vn Rè parziale, ò prigioniero 
Sederle al pijè con Diadema , e manto , 

Senza che d’elfi alcun, louerchio altero , 

Plauder ricufi, ed acclamar col canto - 
Temprato al. luon 'di nobili frumenti, 

Ond'altri .io vo vatia.inc'awando i Vicpà. 
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In quattro coppié poi leggiadre 4 fc fc're li 'ne ;>;ì;iiO 
Corvricdii elmetri, e clamidi 'gemmàte : luó) 

Le non fpofdte mai Vedoue altere ' ' 

Di lor bipenni, e di lor targhe armate Ci 
Deftrier luperbi in ben guemito arcione 1 . ' 
Premer, degne Patrinc al gran Campione* no i 
E quindi in doppia riga eletti Paggi •■'0 ‘dW 

Con r« Etiopia loro entro i ferabianti * - '/AA 'JX 
E in abito barbarico , che raggi 
D ’ egregio luflfo , anch ' cr cere fiammanti ii ifl 
Impugnar'3i,'éb’ ir’ oftemando intorna ' 'C 
Sembrin la notte in feccia , in man’ il giorno^ 

Con nobil Ducè indi intrecciarli a quelti m; 

In vn velhr beilo , e feroce a proua» lA 

Arcier di Sciria alia cuftodia préfti 

Del fomniò Paladin douunque et mona , iol/ . 

Con curua Ipada al fianco, H tergo carchi - - • 

D’ ampie faretre, e mezo teli gli archi. i 

Qual * eccelfo Nauigio in campo ondofo ' j u t 

Tra le fquadre velate, ou'cgli è Duce _ !/i 

Pe'i gran corpo i maggior , più baldanzofo 
Pe' bei corredi fiioi lurge, c rilucci . 

Tal poi Irà' tante Schiere in pompa i e in fronte 
Confidi mircrian qui Soloonte.. 

Non per diuife del néuofo Cielo* 

Ch' clelfr Tribunal dell* alta Lite} . A 
Ma del candido cor, del chiarojlzelo.'il '' f\ 

Onde gli ardon dVOnor le voglie ardite* '- 'f 
Spiegar * i >raanti fuoi tal ’ vn candotou : ' i J 

Che pòtrìa.d’ ogni neiie dfrr -rofibrc'a j; 3f)> ìT 
Tutti fparfi però tf’ aurea ricchezza,* , ' ' 

Qual ’ Efpcrio giardini per Frigia mano^ ‘ ' 1 
E doue in fitte perle ampia finezza.:. - l 

Sembri fpumar d^j Arabico Oceano»}} 

E quant * altro] teìoc profèfli. mai i x ^ O 
Albeggiante fulgot.*)c;coagrc^hi*.l atLéii<^> ’ i 
I G 3 Caua- 
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Cauato offerueriani cntt’ ad ♦n fplc> *>r> jI 

(Bel prodigio d’ OrifTa J aippio Adamantr > J 
Il lucid’ Elmoir è: quindi jÉrgerfi aL Polo; ^ gj 
Di lattato citnier boko volante; ì'I 

E parer riccamente infanguinati - 

Con Itellc di rUbin gli /proni auran»..' , 

Ne' Camin» del duo Norido temprato, .11 ihniep Z 
Meglio , cbfr’ji Damkfieena altra ibmacd , 1 
Munir * il fianco inuitto il. brando vfatDis ni H 
Benché'più ipróntD a pafagon verace* 'U 
E tal, per Tcifa ancor fcultà 'a’Vittoncw !uq ni 
Ch ’cOrion riiai d ’-artne fimiHì 'glorie L r J.n-5* 
Quanto attoniti ancor vedriam fòrpiefe. i Wilon r.Os> 
All 'arcione, come fulmini.in/aceitai niv nv ni 
Canne , onde!,! ’ ali Jd 'atro piòinbOv aoGcfc hi A 
Morte , non ienza tuoa.,battd<p’er]l/Etras I jCI 
E da Scudicr brillami innalbcrate. j ; . ' 

Di Lance in nome ir due gran' traùi armate. . 
Tutt’ eflcr gemmai al ^n’*je.macflria i y. ^ 
Miracolosa >or jdi màrceJlo , J3t d 6 ago p . .] it f 
Spirac'iMttQ iortezza e leggiadònio j ^ Tud 
Tutto ficr , juttoiiiccp , e ruttò: vagoi^o j hì * 3T 
Qi^cT .'V mi ^(gnaoto. ifcegi ri Càmaliere d< -i 1 
Qiunto fornifca,-c quamo orni il deftrierc.i< D 
Ma qual’ ei crederian,'\:h’ offrir Iddpallc < . rj n 
DeuefTe al C^roo alnCr i?;;iEors.* Aiionc; ) *ri:> 

A gara laobrile^ cerùlee ftaUci obi;.i « iub cl4 
Da Nemd->tsjfb»^,-:e (kiTriit^ il^' jbnO 
O’ 1 * altrojpni:,iicÌieipcrlla houa' Arena ‘ icjìJìq^ 
Traile a ptx>u^;.>Ncttliiti -dali’ icona* iarcna^ ' orO 
Pegafo forfè, die /degnando;*! 'freno i/uT 

Del fuo .Rcilerqfontcv^pr'qui giocondo ' ;0 
PiegafTe l’ali.» «e per; ifcnticr' .terreno n» J 
DifegnafTe portar piùjrauftQ\pondo ? i ir.n'd 
O’ Piroo per igofturibriglieipiù belle: * d 
Al luminala Did,;iàt(5oaibdlc^’i.. 

.lUi'J I D Ben 
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Ben rambirian, ben feltttarreBbe'ili;dòrfo • 

Per Duce ta) Ebce&b al :PeUea, . ! ni: .,.2 

Xanto al Pelidc » e .Gllaro ncèidòrlb n- ni 
Reftìo fariaft alXjiotiahcXédlcò^dcoji o : in i li 
Ben oucljche MXuoL fèria''con' predo chumaiioi*! 
Scauarchercbbc il domarorRdmano.cv i: ori.' 

Ma d’ Oeno or <jae ^ Greci vdrian Irfvallt ono ri A 
Con nitriti intòriat’'alti y e fdognolii-* . niri ^ 
Ch’ al Réal Gloftratór ^cggi vafTaUi ' '>• 
San ben’ effe nudrir'Viìè pii iàrtiofij i. ' 0 
E di quelli c’ vrdriani’'il più; proiictto >i oiO 
Per mille Palme» al hobil’ vopo eletto.. '1 5?. 

Portar (tutto ermdlin) del fuo Signore- i i ,.i . ■* 
L’ a (fifa anch* egli,* in picciol capo,<d fcardot 
' Minute orecchie, occhi di viuo. ardore; 

Erger, già trionfante, il collo in arco; ' 
Spander turgido il petto, e co' pied’ampj 
Per lo calle menar tremoti , e lampi . 

Scorgerian poi l’ emule Squadre fin moftra 
Da non ceder , che a quella) il Campo loro 
Prender ' anch * effe ; alla fuiminea Gioftra 
Il ritorto eccitar rame canoro 
Vdrian trepidi oh quanto ! £ ben più molto 
Mirando a i forti arringhi il corfo fcioltoi 

E notando in dafeun valori c brìo 
Maggior, che già in Alcide, e nel qui fiato 
Più che nel ver Tefeo : ma come Rio 
Prefs' ampio Mar', ogniun rimaner vinto» 
Cadendo i Moftri fol per Soloonce 
A Legno, Piombo, Acciar pcrcoflì in irònte. 

Ma che i farà la Genitrice altera 
Di robufla virtù fol fpettatrice ^ 

Perche chiude al fuo fcrto or legge aùftera 
L * Agon , ohe Sparta ;quriua , ella ^ felice i 
Emula al gran Conforte in ogni pregio , >1 

Inuidiar douragli il. braccio egregio^ :i 
• «o:‘ G *4 Segno 
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Segno di virii giòia alla virile ' * ’ 

Sua Prole anco,moftrar non iaprà forfè ? 
Sollazzerà fol ’ in femminee) ftilc 
Il mafehio ftuoliddl’; Eroine accorfe .i j <- 
Fatta minbr di sè medefma all'ora, ' 

Che più Fortuna il fiio grao merto onora? 

Ah certo hò^ non interdetta Arena ^ . 

I fuoi bofehi latrami ofifron* a lei? 

Celebre al Mondo è già 1’ ardir, la lena. 

Onde 1’ elei veftì d'alti Trofèi? 

Gloriofa di par,' raen ’ inhumana^ n 
Se Bellona non dee, falli Diana, 

Tal faffì ; ma per or fol con gl' imperj,: 
Perdonando i fudori al fianco Ialino 
Pe’l gran Portato ; il volo a i dardi fieri 
Vuol però, che rimanga in lor turcafib; ( 
Gli acuti fpiedi al muro lor fofpefi , 

. E tutti in tregua i feritori arnefi. » . i-^ 

Alla mifchia agonal vuol riferuatc ' ..r.-i'-jo-i-d 

Degli Alani le zanne, c dc'Mafiini; n tU 
Sol lacci, e reti, e fol fofTe velate. ft-i.noiT 
Infidiando i foliti camini ^ . o: ;o : j I[ 

Facdan .viue catture , c dalle feJue n ” = b',' 
Cittadine a morir mandin le belue i • ;. > ly* • 
Già tondo ampio Ricetto auido attende, il 

OfpitiBitui, i foreftier v.ellofi, . .. 

Oue deggian cader le ftragi orrende ;; ^ 

Olocaufti piaceuoli, e feftofi; ' ■ , •zi j-: !, 

Oue vn fol giorno epilogai à, diporti i obrobiO. 

Di mille varie differite morti. c • •>.’ TÌ 

Conuoca ella anzi sè le ftudiofe hivi 

Della nobil fatica agili torme; t(\ 

Le leggi in vn gioconde, e rigorofe:: ^ . i. i-i*! 
Preferiue loro ^;e.dà:fcaltre.lc norme;; • J 
Lor comparte i confini, fegna le vie,t : . f rtn.n 
Sceglie, e.prcfiggc della moffaiig diti. 

, Tj Sol’op- 
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Sol* opportuni al fin fciolgonft cento r/-- - 1 • r/r 

Dalle fagaci nari cfploratori , . ' ' ; \\ 

A i dolci fonni il rigido concento . . . od 
De’ corni banditor ruba gli Albori,' . !ì’0) 

E rampognando i pigri ora i latrati* ;j- ' • ;) 

Or l’annitrir de’ Corridor fellati, . . *i 


Quindi ciafeun ver la fortita parte * 

Vien che sè fteflb, ò ’l portator' affretti r 
Ad efeguir nel bofchereccio Marte^ ■ 

Con gli ordini Reali i proprj affetti » . . 

Ond’alle mandrc fue tolti i nemici. oiji 1‘ 
Senta anco il Paftorello i Di .felici. , .. t .,t. f 
Quelli dell' ampio ereditario Impero, nlq ' jb ìj *I 
Le più nel plaufo intereffate zolle . ; f. T 

Battono tutte ou ’ Iftro il fende lintero , ìu’.J 
Oue Rcn gli fa fponda, oue s’ eftolle .u, T 

In verdi balze, ou’apre ftagni, ed oue 
Co' lieti prati a Tempe inuidia raoue. •> . -V 
Oh qual già lo ftridor parmi, e’ 1, baiato , .f.I * J 
De’ Cinghiali fentir , de ’ Cerui auuinti/ ,a 
Qi^al parmi rimirar mezo traslato ^ ... : 

In fronte a qufefti il bofeo , onde fur fpinti / 

Qual tra le labbra a quei fpumanti , e brune , 
Lunato il. dente per fouerchie Lune/ " 

Delle finitim’ Alpi altri le rupi bJ/* 

Aeree turba, e tra le nubi appena - : no3 

Latrar’ odonfi i can, da antri cupi vjqqA 
Ardenti di coudur, doue le pene ; v ih* 
Paghin di cento ornai diflirutti quili , ‘ ■ V* 

I Lupi al gran fragor tremanti , e vili . 

Scoria è l’alta Boemia, ou’ irto, ed atro . ,ìq 
F à 1 ’ Ercinia cingendo il piano , e’J niontc 
Con l’annofe fue querce Amfitcatro-, .i: 

E fpeffo del Danubio è l’ ampio fónte , ' c' 

Scarfo a lauar di lunga ftrage llordq , .-j, j,,. r> 
Air Orlo fiiibondo il ceffo ingordo,. F r 

Poca 
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Poca Lamagna alfine intatta refta: /'!o'ri 

Ma ; merauiglia ( c lacci, c reti,c foflc ^ 
Souerchie fon, mentr* ogni Fera preda • \ 
(Qual de' piacer dell’ alta Donna fofTc - * ;ll 
Confapeuole c vaga) oue più fcorgc • . 

Il Cacciator, più corre, c'I collo porge. ‘ 

Quanto in antro , ò in forefta hauca foggiorno 
Tremendo per L artiglio, ò per lo dente, 
Baldanzofo pe'l vello, oucr pe*l corno. 

Per le rigide fett^e pungente. 

Tutto ornai va captino, e per camino 
Terre ftre , ò fluuial-* è peregrino . > ' ' 


Parte de’ più feroci- il plauftro agrefte 1’ ’O 
Tra ferree gabbie adduce; c quelli, ò voi, à 
Cui sì fpelTa viuanda al piè cadette , " ■ T 

Trar godete a maccl, vindici buoi; 

Benché tai’or riuolti al carro orrendo . 
Vogliate atri , e timon fpezzar fuggendo, . O 


L ’ Iftro, pria fórb'éuuro, altri folcitndb , .] ì. - i Q 
Degli abeti correnti U'bofco ignoto, 'D ' . 

E delle vele ttupidi ammirando ! ■ j f 

Vengon 1 "ombre sì bianche, ou'al Piloto . 
Trema in mano il timone , il cor nel petto, > 

La propria mercé a pauentar cottretto . 

Ma qiiai cofe figuro a tè , che tofto 

Con gli occhi ancor d "ogni altro oggetto ignari 
Apprenderai ridente 1 e non più tofto 
Mi volgo a celebrar più bei, più rari 
Mottri di pia magnificenza, e grata •- 'I 
Al Diuo-lncercettor già già facrataè ' i 

Oh quanta nauigar Paro , e Siene '*■' 

Veggio al Votiuo Tempio! Oh quai disfàrfi 
Sotto ’l ntórtel le pertinaci vene ’ 

Del dur Oiafpro f Al giro han piani fcarfi 1 
Gran piazze ; il fondamento a Stige il fondo 
• Con la Religion preme, e còl pondo. 

^ Sfor- 
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Srornifconli di cere iblti Cd* Insetto»; /. j 

De ’ vaporofii jodpr Sabft , p Pancaia : . • • ’ ^ 

Lampane, ch’empier dee balfaipp eletto, 

Votaa del. p w fin ' Or Cufco , e Ciuubaia : 
Aflegnafi del Nume al facrp onore ' 

Ne ' Figli (uoi , * del Sacerdozio il fiore . . ; ì 
Fortunato Fanciullo, anzi fortuna;, ' ]..] ;]* 

Del Secól tù * !che ’ n tè fpl mira i, c fpera : -oVi 
Crefci pur trionfante anco in tua cuna, 

Ou’ allattar ti vien Pietà gucrfera: i • , 

Crefci del Cicl- Crifliiano Elice? Ijieta» i ; ni2 
De' Climi contumaci atra Cometa. I ri H 
Ecco a’ vagiti tuoi, cora’ a letale . * 7, 

Orribil tuono, intcrrizzir dell’ Arto , . .:in.l 
L’ aure, èjdeirOrto; ir xl ' anuifito filale fo 
Con la tremante man fpargendo il Parto t 
In vcra’fuga il fuol, riuolto appena • 

Le tue falce a mirar qual fua catena. • i:~ 
Ecco porge a traftul della tua mano , 

Libia l’empie zagaglie, a tè dauante . 

Citta dal rafo capo il toruo Ofraano , 

Qiiafi palla da gioco, il gran turbante} fi 

E fcnza*che minor ■ preluda altr' Angue, 

Nel picciol pugno tuo. già l* Idra laogue . 

Specchio facciafi pure al nodo ciglio m I 

Primiero eccitator d’^oico rifo, j * 

Del grand ’Auo lo feudo i.ancor vermiglio , ;nT 
Di Vandalica Jàóagc.e quiui incifo . ... . A 

Far mira il tuo Lconif deir Orfaioilile ^ 

Ciò che '1 Libico fuol d'Atitìento vUe-co-flA 
Voltar mira peritema, ò per ritegno i • ' fT 
Di cumulati bufti, all.’ arduo fonte , : . 

Albi il camin > trauolta in limo indegno ? 
Del ficr Goftauo ir la- fuperba fronte, u! : >T 

E gioia quel lauor fia dei tuo cofe. 

Cui riueidenijo! inorridì d' Autore ,. . ‘* 

inol tjJ Simile 
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Simile pur r Imperiai * Augello » 

Nell’ Apollineo fpecchio i Hgtj efj^ora ^ / 

E legitimo lol pronunzia quello , 

Cui Aà intrepido il guardo ; indi l’onora 
Gioue dell * alto , e gloriofo incarco 
Di miniftrar faettc al fuo grand'arco. 

Ma fol feroci della tener’ Alma 
Non fìen gli Audj nò, non llen le voglie r 
Sublime jMtr, pur celebrata Palma ‘ 

Fuor de' Campi fanguigni anco fì cogUct 
Sin che i Trionfi tuoi maturi il Fato, . 

Il fior di bella Pace a tè fia grato. 

Ve' come appunto accolfe i tuoi Natali, 
Leuatrice fatai queA ' alma Dea . 

Già l' ire d ’ Acheronte , c de’’MortaIi ' *J 
Relegata 1 -hauean , qual Donna rea, • 

Io non sò doue, oh già quant’anni/ ah tanti» 
Ch’ombra non rimanea de’fuoi fembianti. 
Ma rotto 1 ’ ingiuAiffimo confine ; <: < 

Po Aergati gli efiglj a fcherno,a feorno l 
Dell’ Empie giù dal fibilante crine ^ nui.) 

Par che lolo per tè fèfle ritorno; ììuip 

E con rifb del Mondo, c delle Stelle r, 'loi d 
Eccola di tue cune infrà l’ Ancelle. 

DepoAa 1 ’ aAa , e fenz ' elmétto in fronte 
Seco è Minerua', e le feguaci indulgi 
Tutte io fuéCHita gonna , e tutte pronte' 

A rifudar sù le ranche illuAri ; 

E foura tutte in Aio maggior decoro 
A Area- tornata dalle Sfere al Foro.’ I‘ 

Tè goda pur 1 ' eccella Auola amante 
Recarli al collo, e far del dolce pondo 
All ’ età , che par forfè ornai pefante , ■ .'v 

Equilibrio feAeuole , e giocondo; u I jCI 
Rinuerdifea al fiorir del caro Stelo 
L’Autunno fuo contra i rigor del Cielo. : 

Le forti 
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Le Sorti a lei del fuo diuin Legnaggia ^ 

(O* fien’i Troni augnili » ò gl’ infiniti 
Scettri del Manzanar’,ò ’l ricco omaggio. 

Che rArgaricOjC ’l Zur porge a fuoi liti) » 

In tè tutte il contento vnite finga , : 

Onde reco ogni bene ai fen fi llringa. ^ 

Sù creici pur’,o ben rinato Achille, *0 

Anco air onor delle Virtudi interne : 


Vopo non fia, perch’al tuo cor rinftille. 


Maftro cercar fra Teflale Cauerne. 

Com’ efler poffi in vn clemente, e giufto .u 
Vedrai , s’ attendi il Genitore augnilo . >> 

Ei ti dirà , come par fol eh ’ irapetre 'Mi 

Per sì bel pregio ir 1 ’ huom fimile a Dio : 

Dirà , eh ' indarno fchiera alle , e faretre i ; 

Il Rè poflTente incontro al fellon rio, 

Ou'ei con minor pena, e maggior lode r. 

L’ amor ’ altrui non faccia a se cullode . > 

Che chi fpauenta altrui, per sè più teme; ; ;i 

Sorte propria al Tiranno: Il forte e’fueni, .i 
Il faggio opprima pur ; ma viua infieme [ 

Con l’orror degli Hocchi, e de’vencni, i\ 

E trà ferrate Rocche a’ fuoi ripofi 


Il fonno chiami , oue d ’ entrar non olì , 

Non men di faettar cent 'altri Mollri 

Fia eh’ ci t’infegni : ò fia lafciua Iena, -, 

Cinta dal luflo , onde s ’ ofeuran gli Ollri 
A i regij Manti ; ò di dorata arena 
Auaro Lupo, che con fame ollile , • r 

Diuori il gregge del regnato ouile. • ^ 

Ei fi godrà gir da tè vinto in gloria: ^ * 

Godrà , eh’ a tuoi be ’ lullri i giorni fuoi 
Cedano di fplendor , la fua memoria 
Si taccia in afcoltar gli encomj tuoi . 

Su dunque, oh de 'più Saggi , oh de 'più Forti, 

Bel Fior , crefei a ’ tuoi merti , alle tue Sorti . , 

.y c j ' Ma per 




oogU 


170 ' 

Ma per afluefar l’Alma nouella ; * * ;• «? >j[ 
Il proprio dritto a compartir * altrui., . 

Laicia , che ’ 1 plaufo ornai fi volga a Quella , 

Che la cagion n’hà partorita a nui, :ìJ 

E ch’ognor crefcer può noftra ventura j I 
Col crefcer tuo, eh* è de* Aio’ zeli in cura* J 
Or qual per tanto don degna mercede " d 

Sarà ch’a rè mai renda, ò MADRE altcra> 

Non pur de’ lieti Boi 1’ inclita Sede, 

Ma dell’Orbe Criftian la Zona intera? 

Ah meglio fi porìa con vii lucerna 
Ricompenfar del Sol la face eterna* i' 

Senza , che già di tue Virtù celefti - r ' ^ ^ ’ id 
Tù con le forze amabilmente maghe t 1 

Tratti d’anime vn Mondo al piè fapefti, i '• 
Quali d ’ idolatrar fol per tè vaghe : f 

Senza, che dalla fronte all’ ime piante, 

Quant’è in tè mai, tutto è tefor fpirante. 

Bel prezzo a tè della bell’ Opra ah folo ^ 

L’Opra ftefla effer puoie,e'l: vanto eterno,. 

E le grazie, e l’ onor , che Terra , e Polo - 
A tè ne dan con tanto duol d’Auerno, 
Ricorrofeendo in vn da tè produtto 
Quelli il foftegno lor, quello il fuo lutto* 

Più bel farà, più dilettolo ancora 1* 

( Già volontaria i teneri pofTeffi 
Cedendo al buon German la gentil Suora) ^ 

A lui voltar', a lui doppiar gli amplelfi , 

Fatto di lui fui grembo alfifo, ò ftefo. 

Più ch’entro vnqua non fù, godibil pcfo. ' 
Qui pur l'adagia, e qui far viuo impara ’ ' 

Quafi vn’ erario al viuo tuo Teforo: 

Vagheggiai qui lodeuolmente auara; ^ 

Contempla in lui forfè il più fin lauoro ' • 

Del fuperno Maeftro, anzi ’l più vago, 

£ fomigliante alla Tua propria Imago * 

Laftef- 
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La ftefla in tè con ifcatnbictìol fotte kv ; ’i 
Ei ricontemplerà» qual pur diuóto 
yien,che '1 Mondo l'ammiri, e fen’ conforte 
Tanto, ch’ornai tutto le penda in vote; 

E sì potrete ognior vifo con vifo 
Le primizie fruir del Paradifo. i '' . rt 
Gli aprano! labbri tuoi, la Icuola prima i _ -rj 
Onde la tenerella Anima pura ' 

Del Ciel le Leggi apprenda, e fc n’imprima 
Qual molle bronzo in caua llampa,e dura; 

E fappia, che fenz’ clic è timon frale 


Nel mondano. Ocean Scettro Reale. 

E s’vnqua intertener cón bei raccoàti ii 
Le puerili noie'a te cónuiene, ' f 
Orto di pomi d’ Or già non fi conti» . [ 
Proteo in cento fembianze, in'Ninfe’amcne 
Teucre Naui cangiate, ò dalle nubi J 
Riportate le luci al Rè de* Nubi. - ; 

Bellica Ifioria a lui , ma però pia, : . J 
Sol fia grata nouclla . Ouc già detto . >1 » 

De’ grand ’Aui paterni appien fi fia i 
Entra co 'tuoi. Da non minor foggetto J 
Egual trarrà piacer’: i chiari vanti ^ d 

Del più grande Amadeo ^gli fra tanti. 

Oh qual’, ancor ne’fuoi più fiacchi giorni. Ivi 
Con forte intendimento il portentofo li j) 

Spiritei godrà vdir frà Tracij feorni yd 

L’Allobrogc prodezze i Al procellofo . ;I 
Carpazio inlen, qual fua Reina, Rodi ‘ .T 
Figuragli pur tù con rare lodi. 'HA 

Narra d’ eterne Rofe il fuol ftellato, . ^ 

L’ alto Coloflb deir affiduo Sole; ' i 


Or 1 ’ Alfirio , ora l’ Afio in mar proftrato ; ' 

Tolte ad Atene le fàmofe Scole; ' 

Ricetto al fin ’, è gloriofo aquifto 
De’ ‘gran Campion del Precurfor di Chrifio.- 
.. ^ Mal'ac- 
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Ma 1 ' aere pofcia le'dluifa intorno f 
Cosi velato di velari Abeti , i .i< 

Ch’ai folco ancor , non eh' al Aio thìaro giorno, 
, Più tra Aie. mura penetrar fi vieti : 

^ Splendan four * effe fol torue , e profane 

Mille crefccnti all’or Lune Ottomane .': ci c 1 
Tutti a fanti, è deftrier fieni Turchi i lidi;^ 
Rifonin tatti di faretre ,.-c d ’ archi ;• 

L’alto valor de* chiufi Eroi difi&di 
Già di sè fteffo ; i cibi lo 22 Ì, e parchi • 
Manchin pur’ anco, e già ponte ticuro-^RÌ Zi 
Faccia alla.foffa il minato muro. 

Afferri intanto la Nizzarda Clafle 
La riua nò da i Legni iniqui chiufar i 
I Legni ben , gli fquarci, c li fracaffe 
Si, eh’ alla ftrage lor beuan conAifa . 

Quella deil’ empie turbe auidi vltori 
I ventri orrendi dell'offefa Dori. : t 

Dalle barbare fughe, e dalle morti i. 

Ceduto al primo incontro, il Duceiinuitio'' 
Poffegga il Campo, e fermi, c riconforti 
La Croce feoffa, e*' 
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’l Difenfore afflitto*, 
E di tanta Vittoria il nobil core 


l 

tl 
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Sol di Forte per sè^rbi l’Onore. 

Ma che faria, s’ a tè Regina, ò Dea ’3 

(Che tal chiamarti pur Febo m’ impone) ) 

Sù quella Cetra tua più che Febea . < 

Recar piaceffe il piu ch’vman fcrmone, , J[ 

E ' 1 grauiffìrao luon fpiegar concorde . "> 

All’ armonia delle foaui corde/ • 

Certo, che meglio ancor quinci infiammato 1 
L’ ^oe Fanciul, che già di Teti il Figlio 
Quand* Ercol domator gli era cantato, » 

Ti sbalzeria del fen, daria di piglio 

Col pugno anco immaturo , e in van repreffo , : 

Del Padre .al Brando.in fui gran fianco ifteffo., 

Neintan- 
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Nc intanto a fofpirar, cóm*il "Pellco,' 
Meonia tromba a i gloriofì affanni 
Hauria , tè vdendo, del Cantor Smimeo 
Tanto maggior, di sì gran penne i vanni 
Alla Aia Fama ordir, eh ' ella poteflc 
Sicura foura * I Sol poggiar con erte . 

Pur , fc modefto Aen , quali in Soggetto 
Di propria gloria , ò fe Regai contegno 
SconAgliafle i tuoi Plettri , ei dell ’ inetto 
Pindo moderno , c del fopito ingegno 
Già non diffidi al tutto :: A mille a mille 
DeAat potrà gli Omeri vn tanto Achiilcf . 
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^ir Mtezza Serentjp. di FERDINANDO MARIA 
Duca deir vnUi e l' altra Bauieraiét' ELETTORE 
del Sacro Romano Imperio ^ nell' occafione della guer- 
ra rotta dal T ureo alla M, dell’ Imperatore ^ . 


Q Vando Fetonte in atto . ‘ ■ noi-^ 

Di fauellare al Genitor Aio Nume, i 
^ Volle appreflarfi al fulgido cofpetto 
Dicefi , che mal * atto ‘ i 

L’ altero a foftener cocente lume * ‘.p* 

Delio feorgendo il Giouine diletto;' ,• iniiltO 
I rai depofe, e’n Arhietto ‘ . 'K 

Volto reAò , cjual fcwfe il rairò .DcIo 
Pria, che fui Cocchio d* Ot faliffc: al Cielo.. 

H — - feR- 
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FERNANDO ,• oli d L’Occidente — i; 
Sol non occiduo mai , fcmpre fcreno , 

Come or I’ Earcrpc mia parlani atnbifoc^ .1 . 


S' a lei non fi confcnrc ^ c T 

Di figlia il; vanto, dia però non meno . ’'A 
Del titolo .d'Ancdla infuperbifee : ; 

. Ma troppo 1’ attcrrifcc 


■ -Quel Re^o lampo tuo; tempralo : ah tanto» * 

' Che vaglia a feior non tremorofo il canto 
Ma che pregar , ie cjucRa^ 

Dolce Virtù fra le tue tante appare, • i 
Qual trà gli Aftri Diana in pieno ardore ? 

Sì sì, dì gemme intefta 

Stringo la Cetra , c di Infinga ignare 

Fò tue lodi echeggiar nel Ciel d’ Onore: 

Anzi incontro al liuorc 

Di Lete oftil, l'incido entr* a quell’ Alto, 

Fatto il plettro fcalpcllo, e l’Etra fmalto. 

Qual ' Orbe andrà fallofo 
Di si bei fregj .? Or eccoiie a tenzone 
Feruido di ciafeun l’alto desìo. 

Col brafKio tcrof>efiolo . ''’.'I.vJ 

Tè dimanda -Cucrrier quinci Orione , 

Quindi in fulgido orror , dell’ arme il Dio . 
Mantice ali ' a^^dor pio » ì 

Tè r Ara vuol ; tè norma fua l’aurata 
Libra, dal ferreo Mondo ogn’or fàlfaia. 

Non inuidi i ruggiti 

Del Nemeo generofo applauder lento ^ / 

All* emulo tuo cor, chiamarli a lato. 

L’ Eridano , eh’ imiti r. i 

Profònditor magnifico d’argento, ^ -1 

Offrirti miro il marg^ ftellato t it f 1 

Alcide, ch’ai grauato '"ir 

• Atlante accórle, a tc ricorre , c chiede ’ . " 

Vnisti al cardo dell ’ Eterea Sede . 


T 
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Oh Specchio almo de' Troni, ' ’ , 

eh ’ ouc potcui imbalfamarti i crini ' .. 'j 
Degli Ani Eroi con gl ’ incliti fudori; , , 
Di lor gran Fama a i fuoni I 

Danze allegre menar , fonni Alpini : 

All ombra trar d’ereditarij Allori; 

Tue delizie maggiori - ‘ 

Fur l ^ ardue cure , e tutto in sù la cuna- 
Ti fagrafti a Virtù , nulla a Fortuna ! 

Maggior d ’ Ottone il grande 

Faranti i giorni tuoi , bcnch ' cr s ' appcllc 
Del tuo Ceppo. Reai Germe gigante : 

Il grido , onde fi fpande 
La Paterna memoria oltre le Stelle , 

Prefso '1 tuo, di Aiflurro haurà fcmbiantc. 

Sia pur , che quello vante 
Da lui disfatto vfurpator Boemo, 

E Cefare inuolato al fato eftremo . •' 

Quanto al gran Sangue invero 

Deir Iftro pargoletto adulti ’l flutto. 

La foce hauer moftrando, oue haùca '1 fonte 1* 
Quanto più forfè nero . - 

Di Palatin flagel, d’ Vnghero lutto, f ■ 
A funeftar le nubi , il Bianco Monte L‘-' 

Come all' Ombre defonte t .. 

Crebber gli Ercinij otror, che fol fccraati 
Fur poi da i roghi a i Corpi illuAri alzati ! 

Ed oh / chi tace ancora 
Spinto il fiero * Masfelt in chiufo lito • 

Lo (campo a patteggiar con vii (pergiuro?" 
Chi mai Lutzen ignora, i 

Nona Fiegra , oue cadde il Gigc ardito , 

Col furor tutto dell* armato Arturo,- 
E d ’ ampia ftrage impuro , 

L' Albi rapì lo Scettro infranto , c (parto. 

Che tutto vnir crcUea TOccafo all’Arto?' 
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Sù sù, che fai > noii odi *' ?. 

Com’ vrli di Pannonia ogni Eco fmorca - > 

Al tìcr latrar dell' Ecate Ottomana? ■ • jCI 
Ecco in campo le frodi, 'I 

Ch’ ordì si a lungo entro 1’ aftuta Porta « ' 

Face offrendo, od j armando arte inumana . 

Ve’ quanto Ciel profana^ 

L’ empio Pianeta, e qual le corna auucnta ' 
Contra ’ 1 Criftiano Sol , che ipegncr tenta . V 
Tutte dall’ Euro , al Noto r‘ 

Par, che d’ Abitator vote 1’ arene n. 

Popolin fol le perfide Bandiere. »n .<i 

Sazia al Camelo ignoto ' H 

La tarda fete il Sauo ; a pcftar viene i n4 
Di * Sirmio 1’ vue il Getico deltriere: * - : 

Mentre pria colle intere ■ ài 

(Cerere infin’ al Ciel ftridendo Ln vano) i 
L' Vnghere meflx il Tartaro Vulcano. » .L 
Ben del Campion di Sdrino 

Fà nel barbaro Campo anco gran mefle v i 
Di Scanderbeico ardir la Spada infufa ; A cJ 
Ma non è fuo deftino ' jP 

Tanto Trionfo ; a lei le Palme ifteflé , iCi 
Perdite fien, fatta a i gran colpi ottufa. f' 

Già trema, c già fi feufa. 

Se cede, Neichcifel debil riparo, 

Ou ' vrta Aiffiduo vn’ Ocean d’ acciaro. • 

Che più ? Vienna ifteffa ' ^ i.J 

L’ cccelfa ( 1’ inuittiffiraa , 1’ . augnila , - '' 

Di fquallido fpauento è fatta Reggia. rj 

Timido or le lì apprelfa 

11 fuo Danubio , e la fua le vetulla 

Del gran muro al tremor ritroia ondeggia. ' 5 

Par fin , ch ’ aprir fi veggia d 

Co ’ fulmini aggiacchiati entro r artiglio ' ' ' 

La facra Aquila i vanni a Urano efiglio . 

Dhetù, 
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Deh tù bafe fatale , ' - ' ’ • : 

Di tant ’ Orbe crollante ornai ritieni 
La pendente mina in fui tuo brando. 

Del grand* atrio Reale 

Toglilo a gli ’ozj, oue fcontento il tieni, < 

Vn si giulio fkgel troppo tardando. 

Moftri egli fulminando , ‘ 

Chi meglio a mieter Palme il fèrro affini, 

I Norici martelli , ò i Damafchini. 

Veggio, ò pur larue grate 

Lufingan gli occhi ? Ah veggio in picche , e *n lance 
Le felue ir tutte d’ Ifara , e di Lieo: 

Trà fiammanti celate 

Delle Bauare torme arder le guance , 

Onde gelar de’ poi 1’ altier Nemico.. vA 
Veggio al Vcffillo amico 
Con sù i grand ’ Archi i lor fulminei teli 
Volgerli tutti , ed arrolarfi i Cieli . 

Ma oh / doue ora i Traci 

Trae fugace liuor , quali il Trofeo 
Imporporar negando al Duce degno?. 

Tù pur 1’ ale pugnaci 
Affretta al Campo inuitto , e al rerror reo * 

Poni , immortai Gucrrier , mortai ritegno ; 

Redi r orgoglio indegno . > 

Palio a Fere villane i a fchifo hauria -i ì'i 

II tuo nobil LEON preda sì ria . no' • 

Pianga 1 * audacie infane 

V Eoo Tiranno, e fia vano conforto 
Di cento Mogli il vezzeggiar fagacc: - j 0*0 

Per rabbia immenfa sbrane :i 

Del gonfio Diadema il biffo attorto j ^ ^ 
Bellcmmj il culto di Macon fallace ; ^ ^ ' aia £ 

Largo patto di pace : r.M 

Siagli, tornar ’ a i Gctici dirupi, . !T 

Ond’ vfeir gli Aui , Imperador di Lupi!. i 
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Tè con fei bocche I’ tftroj 
Santo Liberator conti all ' EufinOi. 



Ch * afcolti il titol pio con cupid * onda : 

Faccia 1' Egizio Siftro 

Rifonar dei tuo Nome il Nil vicino , 

£ lunge ancor douunquc il capo afeonda; / 
Lieto Oronte il diffonda 
Di balfami cofparfo^ il Gange d ' oro » 
FermelTo il mandi in Ciel cinto d’ Alloro. 


Per U Tregua data dall' Imperatore de' Criftiani 
al Signor de ' T archi doppo la Rotta delle 
cojlui Armi al Piume Rab , 

D Vnquc il Tracio Titano, 

Folle, credea, si d'iftro a i geli attratto 

Deir AQUILA Ronuma il forte artiglio, 

Ch ' al Norico Vulcano 

11 fulmine lafciaife indarno fatto, 

E inerme il terxen GIOVE in fuo periglio ? 

P lì fìngea conlìglio 

Di fempre certo , c trionfai vantaggio^ 

Con trame di. Concordia ordir l’oltraggio è 

Furon fue Palme , è. vero, 

Varadin , Neichelel così fiorite 

Dal ceppo reo del fimulato Vliuo; <.1 

E Pietà , che 1 ’ Impero 

Schiua comprar con fuddite ferite, 

Fors ’ errò , le predando a chi n ’ è priuo i 

Ma frutto a sè nociuo. 

Pianta infelice , vnqua non diè Virtute, 

Ne mai in men « eh’ Anteo nelle cadute , 

* ■ 
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Ben ratto in Aio Stendardo 
Spiegando i vanni il Regio* AugeKcq^ l'ombra 
Del Germanico Sol Schiarò gli orrori t 
Di che pallor codardo 
L’ Emonia Luna all'or mirofli ingombra f 
Quanto il fallo fcemò , quanto i mrori ! 

Della mano i languori 

Soccorrerà valor di piè ? ma quali 

Fughe andrian mai dinanzi a sì grand* ali ? 

Pur ’ audace maellra , * 'O 

Di feroce configlio elTer fouente 
Difperata temenza hà per coftume. 

Tal vien, che Belua alpeftriL., ' v - 

Chiufa da fpiede cacciator , s ' auuente 
Con cieco petto entr* al mortale acume; 

E infilfa» a fangue , e fpume 

Col cuor, co’ morii il laui, in van 1* vfeita 

Cercando ritrouar per la ferita^. 

Dal Teutonico ardire ' . 

Sol parte vn Rio la Barbara paura, 

V Cui le fughe ella inuidia a sè negate. • • > 

L ’ affannofo Vifire, 

Che TalTalto vicin ben fi figura, 

Fà grande audacia anch ' ei , di gran viltate . 

Preuien; fue furie armate 

Eccita, e fpinge , e la contraria fponda 

D’ vn ferrato diluuio a vn tratto innonda. ; 

CESARE auuenturolo / 

Di portargli le Palme in grembo, il Fato > 

Vuol , che fia cura del Nemico ifteCfo , m 

Qual, s* ou’ arde bramofo 

Di feiorfi in zuffa col Cinghiai tracciato 

Il forte Alan , fé ' 1 vede , incauto , apprelTo 

Con lieta rabbia in elfo 

Scagliali , e con llridor della forella 

L* azzanna si, eh’ ageuol preda ei reità. > 
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Tal’ vn gouèmò amaro ■* rv/^ ì noa 

Scorgoho far dd temerario Campo i -c‘. 
Le Pannotiiche piagge , il Campo ardito , 
li Fabio del Panaro 

Oh qual fù all’or / certo vn* Achille al lampo, 
Non fenxa fulminar , vifto , e fentito . 

Lui del Valor fmarrito '■ 

Rillaurator ringrazj Italia , c grata ^ 

Bàci 1 ’ inclita Man la Fè faluata . , ' 

O' Rab, pria nome ofcuro, ‘ 

Pria fil di tacit ’ acqua , or tra 1 ’ ondofa 
Schiera de ’ maggior Fiumi illuftre , c grande . 


Se col Nil ti mifuro 

Quel perde, anco qual’ or giù la piouofa 

Etiopia in lui corre , c in lui fi fpande . 

Tue glorie memorando f 

Fian In Turche vergogne, ou’ or tue piene 
Son del Mondo Ottoman 1’ cfaufte vene. 

Se ’ I Gange ti pareggio , j. 

E' tuo ’l vantaggio ; ei di dorata' arena c 
Colà nell’ Orto fuo fà cuna al Sole; i . . •'') 
Da tè rinafeer veggio r-fiMii; ‘ .1 


Nel tuo più feuro occafo Alba fercna, l *)r' J ‘ 
In cui lo ftcflb Ciel gli occhi confolc : i 

E più, che quel non fuole, i 

Delle ricchezze Eoe fpicndido , e biondo. 

Ne’ gemmati Bafsà tù moftri il fondo. ‘'i 
A rè fua Monarchia ) 

Cede il Danubio , e qual Signor t’accoglie, ' 
Non già più come fuddito ti preme. 

La fpumante albagia ; > 

A tè tumido sì d’ inclite .fpoglie *.1 

Sottomette , e al bel pefo allegro geme : : i i 

Fin , eh ’ òue più di fpeme :0 

Gonfio è il nemico Bufino, ci fi ri porta d 
Gran teftimon della lua Tracia ablorta . ...i, . 

I , . , 1 4* - ^ Nella 
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Nella più eccelfa part«i> !< ': ' - nr, / i - j 

Del margin tuo?, . che mai d* ignobil felce i 
Tra le verdure fue non vide fteio- ; 

Io d ’ Amfion con 1 ’ Arte ' i 

Entr * a Coloflb d ' Eliconia felce ' i 

CESARE innalzerò predò al fuo Cielo, ‘ 
Stringer farogli il Telo • ; 

Vltor de gli Empj , c con grauofe piante ? l 
Schiacciar in baie il turgido Turbante. 


Il gran Tiranno al piede ^ . >onnì 

Con intente pupille , e braccia tefe '! 

In atto haurà di chi pregante attenda; i l 
Tal che al ballar, che chiede ' ' 


Tant’onda del fuo fangue al mal, eh' accefe ‘ 
Del PaiTaggier ridente ogni òcchio intenda; i 
E sì , eh ’ ancor comprenda , 

Come a fenfo del Ciel non mai fallace , ' ' 

Pur 1 ' ode il buon ’ A VG VSTO , e rie ' 1 compiace. 
Troppo ancor tra fuoi varj . i ; 

Membri il Teutonio Còrpo hà contumaci j. . 
Gli vmor da più d’ vn toflico ftehaprati; n :J 
Non concordi gli Altari,.*' ; , .ì:0 

Scordano i Troni; e mal dan man pugnaci .r, ' 
Non vnanirai petti a- Campi armati ' A 
S’ afpettin miglior Fati, i / 

Che pur verrati r ma dall ’ Empirce Stelle, 

Che fan fcherzando ancor ftrugger Babcllc. -.- T 
Oh dunque anco pc ’ l fenno 

LEOPOLDO, fcntito,'C^irà-gh ardenti 
Atrij dell’ Auftro/, e fra l’ Artbe pruine l 
A tè già non fi denno 
Sol feroci Trofei , lol Monumtffiti 
Sù le Itragi fondati , e Je mine . 

Mira pur qual t ’ inchine 

Di Gigli colti in Ciel carica il grembo 

La Dea ferena, e ic n ’ auuemi vn nembo, 

V •’ LaPa- 
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La Pace amabii Figlia >. ’ ; r ^ “ ; r’ .'-'1 

Non mera del zelo tuo' più che terreno ^ ? * I 
Che del tuo femprc nniitto alto Valore* *1’ 
Con lei l'alma famiglia • i 

Deir erranti Virtù per calle amena j- 
Ritorna alle Citcà tornate' in fiore:^ 

Dietro a lei del liquore ! 'ni n2 

Del pampinofo Ren tutti feftiui r - IV 
Scacciate 1’ acque lor , corrona i Riui * jì 
I nnocente , e fenz’ ira^ . il 

Il vomcro a ferir riede , non vi fti ’ 

I tefchj , che, già brando, in Campo ei fece 
Della fanguigna Pira-. * 

Cedonr l ” aria a ’ incenfi i‘ vapor trilli , • 

Mentre c refa alL* Aitar la fagra prece. 

Le cene all ' Alba lece i 

Vnir, lenza temer, che Marte reo ' > 

IntcrrompaJ Trionfi al buon Lieo . c'i '* f 
Periata nel Aiolo * ' «'V— f 

Figge Paliade r Afta , e fa fiorirne -* hAi. d ' 

La maolueta Aia Fronda immortale. i 

Chiama, tra l’Arti, a volo ‘ ^ 

Quat più sà di Ghirlande , e imponle ordirne 
Al gran Capo del Mondo vn ferto eguale. 

Onde col non mai frale 
Suo verde., il fàufto Vliuo, e * 1 fa ero Alloro 
Faccia à Giudi fperar mill' anni d' oro. 
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PER LO FELICISSIMO MARITAGGIO 
Dtllt Reali di CARLO EMANVELE Duca di 
SoHoiat Fri udite di Piemonte t Re di Cifro 
E di MARIA , &C. Duchejfa di Neintourfy&c, 


Suoi grauidi tnoRrar la Madre aotica» 

Le fronti , che di nembi u 1* 

Solo incorona, e d’ Elei /. 

Non mai fiorite , e d ' irti dumi implica ? I 
Non è qui, eh’ a fatica t 

Si sà d’ Aprii ? Qjjì non fon l 'Alpi al fine, . 
Nomi fol di dirupi , e di pruine ^ 

; ma fembrano intanto -d 

Vna Tempe a chi crede ... u 

Degli (guardi al giudieio , e delle nari, 

La Calta, c 1’ Amaranto . 

Stendon tappeti al piede, ' 

Oue balzi inafprìan di calle ignari: ! 

Vefton gli oftri più rari 
De ’ Rofai 1 ’ atre macchie ; e in perle fchiettc 
Suolgon 1* eterno gid tepide aurcttc., 
uafi d’àltr’ aurea Eftate ii.! 

Le Querce rifentite, . . ì; i K 

Di Saturnio fapor rimettou ghiande, i.z.i ‘(I 
L’ ifpidezze inucccbiatc * , 

Son verzure fiorite; A 

Alueario ogni tronco il mel giù fpande^ 

Tutti in frefche ghirlande >1 

Al nobil rezzo di nouelli Allori 

Dar^an de ’ Fauni , e delle Driadi i Cori . ; - 
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Merauiglie amene- ! ■ '*' (M ilìT 

’ Chi puote oprar, qual mano ' .. v • 

Vale a tanta coltura , o quale Stella f 
Forfè a coregger viene ù. ? 

Del Facitor Sourano 
L ’ incolpabil lauor Natura ancella ? 

Del Cao gli accordi or’ ella 
Refcinder vuol preferitti hà^ già tant’ anni, 

E con vfura tal fcuoterne i danni ? 

Oh Sol del Ciel de' Gigli, ^ \ 

E eh’ altro mai , che Maggi 1 .. ' J 

Prodigiofi indi arrecar poteui ? -'juc 

Tù fc’, che de’ bei ci^li ’ , jjiu';! oJ 

A i geminati raggi ' ’ ' jmì oloc 

Emilie del tuo feti fughi le Neui: 

Tù fe’, eh’ a vn tratto alleni . ; H 

Le Primaueré , e che plaudendo Gioue ‘ . 

Aggiungi al Mondo fuo vaghezze none. ' ' 
Ben’, o Donzella altera, . i i2 

Delle tue Nozze ardca *' - ~nV 

Accefa in cento Rè fiamma riuale t-^ --jJ ìI^‘jG 
Ma di non tua miniera - r ’!/;!> rj 

Ogni Sangue parea . ;-.i r ' .,3 

Poco al valor di tue gran doti vguale; ^ 

Che ’n fue fattezze tale - ’ 

Cintia mai non brillò, mai tanto egregj 
D ’ Alma , e di man non vantò Palla i preg; . 

Tal la luprema Diua , 

Matura a i letti eterni 1 

D’ Eterei Proci intra lo ftuol migliore, 

Dura a tutt’ altri , e fchiua, . ' 1 

A gli ampldTi fraterni ‘ ' 

Non interdetti all’or fol piegò il core. 

Ne già pe’l fomnio onore 

Di tonanti Imenei ; ' ma per la fpeme ’ 

Di trouar Virtù pari ^ in comun feme, 

Làdon- 


Là donde gli Ani Eroi "•■'jK*! onc»^'>r^- o * 1; l* 

A propagarti vfcìro, > i '«no * 1 ■ T 

Tù rièdi pur y-di^Rò Madre-fctóndar; ;’l ' • ‘ !! fi 
Tal ( quali Vlifli fuoi ) •’ 'u 

In peregrino giro ' 

Tramanda i Fiumi il Mar dall’ ampia fpotida: ^ 

Torna memore l’ onda . ' ’ ' - O 

Co’ chiari nomi poi di Pò , di Tebro, ^ ^ìjiT 
Con gli aurei doni di Fattolo, e d’ EbrO. .. O 
Ma tù , cui dier le Sfere . ì.-Q 

Deir Italiche porte r j 

Per Ifcetrro le Chiaui, Inclito SIRE; .) 

Fà, che *n miti fpallierc ;A 

La cuftode Coorte ' «i 

D* arme innocenti il varco ornar fi. mire; -2 
E ’n lieto offequio ammire ifO 

Vna Guerriera entrar d’ Amor, di Pace, .- .iJ 
Per trionfar ' all’ or , che in fen ti giace , ■ 

Qjn pur , ouc tù feinto j hlA 

L’ vsbergo sì tremendo .. . '.IIA 

A i moti audaci del Valdefe infido . jO * J 
Per ripofo all’ iftinto i ^ ^ '.fr tu') - 

Tuo marzial , fcotendo r-- ... ' : 

Or vai de gH Orfi , or de ’ Cinghiali il nido ; 

Bella Fera di Gnido ^ l 

Venir vedrai -del Cacciatore in traccia oM 
Stretti lacci chiedendo alle tue braccia*. ' i li 'T 
Meglio però v * vnifea.,. . ù , tid 

Col nodo in Ciel’ ordito, * . i i i 

D’ Amor 1’ almo iratcllo, al Gic^o d'orQ; 

Sotto cui pur gioifea ^ 

Non rattor , ma rapito 

Di tal’ Europa a i merti , il voftro Toro. 

Plauda in mugghio canoro ' 

A prati di fmeraldo , ou’ ambre fpumi ; 

ValTallo a i Regi; Spedì il Re de’ Fiumi» 

Tal’ 
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Tal * ouc al proprio fonte In?, ! L nJ 
Tornò 1' onda sbarrata >•-’ i . A 

Deli* Orfeo del Qordano a i fòrti accenti u f 
Aperfe il piano , e ’ 1 monte 1 • 

Della Terra beata " 

Ai reli ffgU. vifcécc ridenti i ; • r jl 
Corfer latte i torrenti r.mo V 

Tremò il- Hùore, & all’ Ebraiche £pade‘ ’.> 'vD 
Offrir. Palme , ed Allori Ebron Cadc^ (ìì 
Q ui però , donde 1’ orme . , ,n i:*A 

Lungi tien paurola ■ •• j,, ./ 'll/l 

Come da (acro Afil , . fanguigna Alettoi i : X 
Arda d’ aftate Torme ' r ' I 

Sol battaglia giocofa, jì / J 

Sour’ armato Dcftrier corri ili. dilettò^ ' vi 
Qui fefteuolc oggetto ~ ’ n ’ H 

Dian degl’ Ircani. Moftri, e de’ Nuraidj 
In ciuil Campo i combattuti cccid j 
Ma troppo fifo il Sole t > O 

Alle fede del Mondo i nsoji * 

L' Occafo<og^ noti feordi in mezo al giorno j 
> Già CARLO anzi fi duole ^ i - < i i''! 


Ch’ al Mar non piombi in fondo, i o f 

Per anco iui’ obliarci! fuo ritorno; > 

Baftando, perche a feorno' 

D ’ ogni altra luce ei goda vn più bel lume 
Trar 1’ ore con. MARIA fià buie piume.: 

Sù , sù dunque t’ apprefta*. ' '4 

E i tuoi taciti Cocchi V ' ' 

O Notte illuftre » al dolce arriuo afToetta . . ' ■ I 
Via però dalla tefta . 

Que’ Papaueri fciocclii • 1 


Qui douc folo vn bel vegghiar diletta . 

Ve’ com ' alto t’ afpetta, ; i 

Efpero , 11 Ciprio Luracy anfio', che ’l degno ' 
Erede Qtnai.fi renda. all fuo Regno.. ' 
i . i Hauui 


Hauui nc* camiii vn’ Aroci' * ■ ^ ii: T 

Che con ruftico .arbulio.. ' i. ,. i: -i 

Si vanta incorporar germe gemfle'i rl j 

Onde, qioi fi comparte ni ojnorniA ' i rT-.ii'I 
-Bel Pomo a iioittl gufto, . . li 'j: ) 'bn;.pp 

Che non {jpuncaua, o fori acéeboi^ /e vile>i 'nA 
Or , eh’ al par Signorile^- rn :!' : 'Db joii* 3 

Palma a Palma innólar p^egianfi i'IFatì, q'»ì 
Qnali non n* vfeiran Frutti beati? . ’ nril 
Sù pur i non fola i Prodi ' . J 

Suoi Luigi inuocando “ìi V 

Stà la Sede d’ Amor frà i Txaorj feorni, 13 
Forti richiama Rodi , ; i .L 

Gli Amedei , far giurandoci .• . > fli H 

Che Statua in lor raehioria il Sól .ritorni i 'iI3 
Di fue Corone adorni i ‘ i 't13 

Li chiede il Vatican, li voglion Diui ' , 

Lafsù le Stelle ,c qui gli Akar fèftiui, ip 

. ii' ' • ' . l' -^-1 Li 
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Per la dign'tfsjma Promùzàone alla Porforjt dell' £mi- 
nenttfsimo jGARDlNALE LITTA 

^ciHcfcauo di. Milem, ‘ - <-I 

B Enche Virtù per sè'inedefoa abbonda iC'A 
D’ alti Diademi , è però eura ardente ' 

Di giufto Cicl, eh’ ancor premio decente t j 
A cosi degno Crin non manchi altronde. ' !3 
Quinci, com' è lor vanto, i Plettri Achei = 6 £ 

Dilettoli Mifteri al Mondo aprendo ‘ Ini» o2 
Narran , che i Regni di quaggiù' partendo* A 
Il Monarca Celefte a i min« Dei<- - v* • 

Tutto 

Digiti; ì:-- " ^ 
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Tutto obliato , e d ^ ogni parte priu'o ' ■ ' Il 
Reftar vcdeafi il luminofo Arciere,. . j 
C h ’ efule all ’ or dalle ^^pcrne Sfere . / -i 
Pafcca 1 ’ Armento in sà l’Amftifio riuo. ‘ 
Quand’ ecco intumidir' » cc’co^ fcjuarciarfi * 

Air Ionia Amfiicitc'.il fen pregnante, " ■ n 3ill> 

E fuor de’ molli onoc tutta brillante ‘jì^ , 'lO 
La fepellita IRodi; al Ciel moftrariì. L-r 

Prendi , Gioue\dicea, già dal mio còre » 

Lungo, ò Febo, non fei , còme dal ciglio. 

Viè più, eh’ ingrato oblìo ,.fìi bel configlio, . 
Che. dal rtìancarti ,ia.,tè crcftftfie onore. ' * 

Prendi vn Trono a tè nato, vn Régno, doue i ■ i 
Nube turbar tua dizioii non ofe; , ‘ i' ) 

Ch ’ irti i borchl habbia fol di vaghe Rofe j " 
Ch ’ io fteflb irrighi vn dì d ’ aurate pioue . 

Tutta plaudendo all'or 1’ Eterea Schiera , ? 

Quel cangia in Regia verga il vii VinCaftro j ...l 
E incoronato del iuo nobil ’ Aftro 
Più lieto forge , e più lucente impera-, . 

Sì tè , SIGNOR , con defraudata chioma 
Lontano dal fuo Ciel folo dar Legge 
Dell' Alme Trafpadane all' ampia Gregge, 

; Non. lenza mormorar miraua Roma, 

Anzi fonar d'impaziente accufa 
D ’ ogn ’ intorno s ’ vdìa 1 ' Orbe Criftiano ; 

Che da i più degni onor del Vaticano 
Rcftafle ogn’ or la tua ragione efclufa. 

Nò: mal fota ALESSANDRO, buoni, che liegaflc 
Suo dritto, anco a gran merto: : hauer sì auara • . 
La man Q^fto non sà, per cui più chiara. 

Che pc ' jTuo Macedonia , Etruria or falfc . 

Egli a tc fol. prodotta .( io non 5Ò bcnc, 

Se dal Sidofiid fi Q dal Sidereo Mare/i i iCl 
Ambic&ifeii € ’I' fior delle più t^rc,n!^ , h,. itH 
Prefe vna Cono! , x^.te 'li lacrò le Vene . t ' ;l 
oI^’ T God’clla 
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God' ella di fua morte’ or sù.<qucl Grfae« r?v ni H 
Oue a Vita miglior 1 ’ erge la Gloria; / ‘ n. 
Oue le Rofc effigiar fi gloria , ' ^ ' ^ ) 

Ch* al Mondo aprir le Redentrici Spine, ivx 
Ed oh I come gioì del non fperato. ’ bi fi 

Compagno alticr tutto il purpureo Coro . 

Qual diè tumulto di letizia il Foro ! 

Di che Perla fegnoffi il Di beato! 

Parue ne’ fette Colli Idra fcftiua ^ ■ iM 

Roma a i bei fochi : intumidì di manna 
Faftofo il Tebro, c di fmeraldo in canna 
Tutta addobbò la popolofa riua. :: 

Anzi in fua; Dina forma indi fpicCando . , uT 

Ad onta di .vecchiezza agile vn falto», r i 
Qiiafi in Suggefto, ci fi recò fulT alta; • . [ 

Dell’ Ifoletta fua così parlando. ) 

Stupir del Regno, ond’ ALESSANDRO .a nui T 
D’ oro Celeftial riparte i Luflxi, 

Fora vn merauigliar, che ’l Sole illufiri 
La Terra d’aurei rai si proprj a lui. j ri 
Deir alma Pace afilo , e d’ Amaltta! , > . i • 

Ogni albergo mirate^ ed ogni piaggia.: ' p 


Eccoui ogni Arte in fiorej affiduaa e faggia 
Sopra Seggi incorotti eccoui Aftrca. 

Volgianci a i Templi: e chi fumar mai fcorfe J 
Sotto Volte ib ricche Arabia tanta è.; ..jl i'ì 
A l culto lor coh bella fuga, e faiìta, ! '*' * /[ 
Le Reine maggior corion dell* OrféJ ri > < ;'l 
Voi Teatri là- diiufi a’ giochi orrendi,, . b lA 
Qua fol’ itiiagio a Popol pio v^ aprite i, 

E tù, Panteo,che f' affòndaui in: Dite> J 
Cui forti eretto, or tutto all' Etra fplendi. : ■ 
Pur non tanto di tante Opre sì belle ' . f^j . f 

Il gran Padre Romàn vanta Trofeo,., rr • i l 
Cranio fol di .qucrt ’ vna ^jlonde .rerideo 1‘ ' 

Pieni i vóti de’ cor, paghe le'Scelie.^ - r.i-j . I 
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E in ver, qrol nilàggior gloria intra i Mòrtali^ ' ' 

D’ vn Gioue ancor, che crear Numi al Mondo? 
Qual più degno di Quello , e più fecondo ' 

Di pregj al Grado , & alla forte vguali?; ’ . 
Rjchiedeuaniì in' lui Grandezze innate ? >> 1 

Chi nega Ataui i Rè ? chi le VafTalle y :,.'noLy 
Mura non vede, ò di Peruuia valle’ S • t;0 
Sparfe ne’ campi fuoi le meffi aurate? ■'rlj i(I 
Ma s'alle Vaticane alme Corone • ^ i 

Sol vero prezzo fan pietatc , e fenno , 

Dite , Prouincie voi rette al fuo cenno , 

S’ in ALFONSO . mancò Numa , o Soione. 

Tù , Rubicon, eh’ in^van d' alti Decreti 1 
Munirti a mio riparo i baffi vmori/, ;.3f c 
De’ primi Imperj fuoi contra gli Albori, 

Che ri lafciar per fempre i gioitii; lieti I ' / T 
E tù,mio Lazio, or dì , s’ accoglier quello - 
Meglio ti fù , che ' 1 uio Saturno antico : 

Mollra, ò Piceh, cdllante il Nome amico o I 
In ogni marmo ,,C',verilè. in ógn'’tanndlo.; 

Ne tacer tù , bel Rcn-, ‘ri Scunè lloQ 

Qual tra ì;^:^rme di Crifto a luicommellei,!^0 
Senza maLprofànacla, ei forpoiieire '’^;o i: oaJ 
Alla Toga facrata,‘jl guerrier Sago. » “ng 
Confeffi la grani Sede;* oii^ ei sì pio: i ’ r 

Tratta il ritorto Scettro , or coinj’eei folo O3:oi'’, 
De’ Carli ,i:e degli .Ambrogf àlTumiiQl Pòlo !A 
Puotc in Ld-cOnfdJar 1’ alto delio,' rn or;Ì3>ì o.'. 

Ma doue tè ,,ch’jai dùo gi;jrtl>iui egùàlé^ ' ioV 
Pur dalli Iti(u6ro Qqil' pf^fti al Giclo',1 i ^ 
Lafeio, o Lorenzo ? . Tè, Maclfra al zelo, ,, H 
In cui gode il Nipote baucr riuale.. 

Tè pur vegg’ io , che da i Balcon fteilanti ; i;jT 
Di renderli, a ÙJOuTalarai P'atfretti,, ! i, li 
Oue '1 (desia icoh. più diuoti'atfettii, : 

La pia Speda abbracciar pe Ì4i<»ù Manti. . 

::i 1 1 Verrà, 
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Verrà , buon Diuo ; ah qui però non moftri , 
Itmidia» che dal Cìeló hà bando eterno*;» (ìx 
I fanti affetti tuoi tentare, a fcherno ^ 

Degli Empirei coftumi, a danni noftri. 

Poffa. goder non momentaneo vn figlio 
Votiuo si quella immortai Nutrice ; 

E fcelta in fregio eterno yna Murice , \ 

Effimera non fen»bri al nóftro’ ciglio . 

Si sì, di luce Orientale acccnfo 

Quel dell ’ Occafo fuo mitrato Sole ; ! , ’/ ìT 
Plaude al mio prego . Or voi facrata Prole . y | 
Spargetegli 1* Aliar di doppio inccnfo. 

Tutti a noftr’ agio il fuo si degno Erede vi) 
Godiam, ne fia chi -1 creda a fàlir fianco \.: >r 
Per cotanta Eminenza; oh qual pur* anco 
Mia mente acuta in grembo a i Tempi il vede ! 
Del nuouo Semideo 1* antico Nume i i 
Profètizar voleua più rari euentis - , ; ; ' d 
Ma tal furfe vn clamor di liete genti, m iC 
Che foprafatto ei tacque , e tornòifiume. i: -T 
Sì tacita ancor tù, Clio, ti ritira . i 

A i facri fiumi tuoi ; quiui t’ arreda ' i 

Sin che ’l Fato maturi , e intanto apprefla, , ; 

A preconio maggior Tromba per Lira,-. > 
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Ver lo /tl/ctjfafa Marìta^io itile Maejlà Sourtnt 
DI LEOPOLDO IMPERATORE, E DI 
MARGHERITA REGINA DELLE SPAGNE; 
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L Vngi 5 a Talamo altero 

Non altere Colombe e chi v ’ inulta ? 

Sol ben ' AQVILA ad AQVIL A fi giunge . 

Quella pur dell ' Ibero 

Torni al nido dell' Iftro, e riunita 

La Stirpe fia, che *1 Regno fol difgiunge. i 

Grande Ingegner congiunge 

Amor, fe vuol, le più diuife Zone, 

E ’l Cao, fe torna y a fuo piacer compone. 
Si per meati arcani 

Egli r^ccoppia ^ in lunga via diftratti , 

D ’ Aretufa , e d ’ Alfeo gli vmor cognati ; ; 
E là tra i fiòr Sicani i 

Tcftimonj odorofi a i bei contratti,. 

Gode raoftrargli in fua virtù fpofaii j vi 
Ridendo , oue guftati 
I cari baci, almo ftupor lor pare. 

Con labbra cosF dbl^rvfclf cteL^are. 

Pur del forte Torace 

Come le fquamè or tù:> per rnojli piume. 
Spogliar sì ratto , d trionfai, MONARCA? 
Torralfi il torto in pace 
Lo tuo di guerra si ^i^ato Nqme, 

Del giufio fèrroittìt^ 4 ' anhatà'^arca ? 

Ne fi vedrà più carca 
Ir de* gafiighi dell' infida Aurora 
41 porto foo la fot^erranea Prora ? 
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Che dirà la Vittoria on^ -r ufii ' :h , - \ , 

Già tuà’fiida Cóhforte^dl' tànto' ftrano . ■ 

Ripudio fiancò fui dar Parti si belli? ' ^ 

Ripeter della Gloria , 

Aluien vorrà la' dote ^ crnon in vano' ' . > 

Qual’ or* a giufto Tribunal t’appelli, rru . ‘i 
E verrai per grimbeUi . '> . ; : o- ' A kuP 
Archi d’ vn ciglio » perder quei d)’ onore, j 
C h’.clla giua inalzando al tuo Valore, 

Ah nò ; tempri i timori; ' , : . . 

Gelofia frctiolofa' infin eh’ intenda i ' . ‘ A. 
Ciò, che dell ' altro Gioue auuien la/Tofo*'’.- I 
Perche i teneri auorj . : ' 

Dell' impalmata Giuno^ a trattar. 'pt’eridà)f> . *. 
Kulla di rablle all ’j alta delira è ihfufo j.'rr M 
Nulla fmarrilce 1* vfo^ ^ , iZ 

Del fulminar , ben con fua bocca ardente . T 
Teftificarlo ancora Etna; fi lente:. >' 

Moja pur dunque moua, • t ij jr{-,n q; 

D’ Idalio ardore efecùtor pudico, : ' , iS 
Sacro Imeneo , dalla Magion ferenar • /fioó 
Di primauera noua ‘)jii . ;j V lA 

I crin non mai per volger d'anni antico ' ) 

CH orni la Genitrice alma Camena: ud 

Stinga ei di fua catena n v ...j,. ^ V 

L ANIME eccelle. , 0 quelli fia, A^aiduna, 

Cbn più dolce vitto.,, due Vite in vna ."i . - [ 

Ma la Teda folcane 

Onde s’ accenderà ? Pafo , Amatunta . > iT 
Sì degna mai non ollentò fauilla,. ^ 
par bella preda ei denne, ' . n-..iyi 

Certo, dal Sol, ne già dou’ imo fpuntav ’O 
Ma doue più lujblime arde, c sfauillav i '^niM 
Ladro d’ vna Icintilla •’ - ; :1 

Prometeo, è ver, di’ ad isfamar fii melfo; 1 
Con rinafccntc cor, rollro indclèffoli .i. .. .1 

r. ' 1 3 Pur,fe 
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Pur, fe fu , eh’ animarne i’ -lib atD 

Quel fangp ÒBÒ., che ’n, perfidi Gigaotli'^ : 'Z> 
Sorger doueuai inccntfo a i Cicli aroaaco i 
Ora , eh 'ad auuiuarne ' .1 

Serie fedcl di g'enerofi Atlanti, * 

Il lurainofo fùcta approua ilJFator . io .lO 
Qual' Aftro fia , cheigeaiioi '1, . \ i ri. I 

Premi; 'dffea ? Ah sù sùi Garzon diiio. 

Dà di mano . a” bei rai, fcegU il più viuo.’ ' 

E tù del Rè gran PROLE, a. ; i;A 

A* cui Scettri, oue cade, aiTiifge il giórno. 
Prendi 'con. lieto cor.la.Bamina altera. . c 
Già, come affrettar fuolc ■ h^i. ! ’ • 

Tile ddl ' Al[>a. il candido ritorno '1! i 
L’ ombrc.a .fchiarar della prolifla fera, 

Si Germania , che fpera an 1 

Propagine di Luce a i Seggi fuoi, 't I 'T 
Inuoca impaziente il voli tuoi..; jIìi:‘T 
Benché tra le Reine ,/ " • iupru;'. ::;c| 

Sij , qual Rofktrài fiori, or di.te ftefla 1 ' (I 
Soffri poterti. antìo.amnakar più grande.-; 

Ai Tago del tuo crine ■ -i. j: i j id 

Giungi il Lauro del Tebro, ed egl’ intefla 
Sù le Corone tue , le fue Ghirlande . ’ 

Vedrai quanto lì fpande n i, '' 

Soura Ui fulgor d ’ ògnj Reai Diadema l". A 'J 
Della fronda inunor tal 1’ ombra fuprema. ;!<0 
Però , doue contenti ;M 

Ti cederanno-i oltra J ffatemi Troni , 

Quant ’ altri ancor 1 ’ Orbe Criftian n 'inchina, * 
Men bel non Ha , gementi 
Quei di Bizanzio vdir’, e già già proni ^ 
Mirargli offrir prontiffima minai ' ’ f 

E per farfi Lucina '' / • b. f 

A* Partì tuoi, {ccnder fria Luna, il Bando 
Da tutto il Turco- Ciei nulla curando. ' 

: : • Eber 

t 
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E ben già in apparecchio ‘ g K;yf/i 

Del hi diSemidéi, lanci. opportune! ; ‘ _ 

Chiede Cloto.aJl’ Agnel , chne d'Or laa^ggisu. 
Con profètico orecchio ' r * • : 

Odon vagir da rcplibatc cune f ' ; 'I 

Le fperanze de* pij la fafu%: Reggia: ■ ,i Ajp 

Già par, eh’ ella riueggia on ' i«bltq *(1 

I fuoi Maffimigliarii, i Tuoi' Fctnandi, • oirn 11 
Carli , Rodolfi, c fó ve n ’ hà più grandi , - !D 

Congiunzion felice/ 

De' duo Lumi maggiori, e più fereni, L H 
Ch ’ entr ’ all ’ Orbe terren reggan le Soni,.ifHiiV 
Per vnica , o Fenice, ! ■ ; fiO 

E fol Spola a tè flefla in vaa ti tieni: - » -'l i:J 
Due Fenici d’impero ecco conforti f n 'rbiV 
Fama pur lo rapporti • - ' . ^ H 

A’ tuoi receflft , e i tuoi vitali arojni m i,iiO 

S’ ardano in fella a i gloriofi Nomi. ' 

Ne fia già fol ch ’ efulti ; ìì*0 

II noftro Mondo: anco fuor d ’ello i O’eli ‘ 

Dier patrimonio alla CESAREA SPOSA* - * - 

• ;.ui'b i 
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I viuenti fepulti 

Nell ' Americo Occafo ergan fedeli ’ ' ; 
ValTallo applaufo dalla piaggia afeofa.' 

Tutta rida feftofa 

. La battezzata Terra, e l’ Etra grata 
Apprefti a chiari Dì Notte beata^ /A 
Ma in quella , ahi , qual riluce . ' 

Anzi Oggetto d’orror, ch’impalliditi 
Per ogni triuio i Popoli conuoca ? 

Di fcapigliata Luce 

Q^al Moftro or tien tutti lafsù rapiti 

Gli occhi , oue 1 * Aulirò hutnida * Serpe infoca ? 

D' vna Medufa è poca . " 

Dunque la chioma, ò vecchie hà le CcraRc# ^ 
Ch ’ a funeftar 1 * alto feren non baAe ) 

1 4 Non 
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Non s* oppon tetra affai ' ^ ' .•! 3 

Di Mcrope la treccia all’Or di quella] 

Che i voti là di Berenice alzato ? 

Deh, che co’ trilli rai 
Prefumerà quella ballarda Stella > v r: 

Quello picador fól per infàmia chiaro. 

Di palelar’ ignaro 

11 mio prefagio , ahi i per la Teda lieta , 

Che diuifai, mollrando atra Cometa? 

Nò nò : di llolto inganno , 

E d ’ ingioila rampogna’ odo fgridarmi 
Vrania 'dotta de ’ Cclefti arcani . 

Già mi feema 1’ affanno 
La Dea, che lento in mè fcefa a leuarmi 
"Vicini a fpecular gli Orbi fourani ; 

E de ’ recenti , e Urani 
Crini meglio esplorar le tempre infclle 
Sempre cotanto alle Aiperbe Tellc. 

Giù di Cigno feotendo ' ; 

Le piume lente , 'c noua Aquila fatto, 

Ecco Ipiego, ecco leuo il volo ardito. . j 
Sù i chiari abilfi pendo 
Impune , e li formonto , e palio intatto 
Pe ’ l Cerchio ardente , al bel Sidereo lito . 

Oh che Mondo infinito 

Mi fplende intorno i oh come fpeffe , e belle . ' 
De gli AVSTRIACI Trofei l’ornan le Stelle / . 
Qui miro ( ah Dea ! Uà meco y , ; ,M 

E me foltiehi 1 huom frale, al dico Afpetto) 

Miro 1 ’ Idra dell ’ acque Jn Allrò accefa . rM 
Quanto d'Auerno hà feco/ .... .1 

Quanto meglio ftaria hel crin d ' Aletto , f ; C > 

E. pur per begio il Px)lo fuo l’iù prela / . . i D 
, Con la Tazza contefa . .. /‘il 

i V"’ hà iliCorulo fcheJrtiitor’ il Dio di Deio, '- i ti 
^ Perche il Tantalo luo.non mandhi aLCieloJ ' . 
fio/l I bta 
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Ma r Erinni, eh* io chieggio'. , li < 

Ben par’ ella portar queft’ Angue in fronte. 
Eccola / oimè , che fiamma , c quanto vafta 1 .. 
Se r Etna le pareggio, ‘ - vi'. 

E' nulla , e fe della Chimera il Monte, sr*. 

£ '1 gran Vefuuio aggiungo , anco non bada. ' 

Colà pofeia rimafta 

Dell’ aurea Libra ecco l’ Iraagin giuda, 

E rotto i faudi rai VIENNA AVGVSTA; 

Alla fumante traccia i ; . / 

Scorgo , com* indi venne , b qual faetta i 
Sofpinta fù ila portentofa Face; t’!> 

E folgorando in faccia ìnU 

Alla Vergine cieca , a cui foggetta - n-iJ 
Grecia, e Babel col fior dell’ Afia giace, 

Quinci la fatai brace 

A feior comincia in sù i maluagi Regni, i 
Seminando per via gli accefi (degni. v ‘J 
Pur, doue fia che ’l muto ^ ■ ’> -ì^l 

Fulmine dirpator di Scettri iniqui < . ir ii>{ 
Dia lo $fogo preferitto a* fuoi furori ? i ' i » O 
Là, certo, ouc venuto . 

A prender volta il Sol sù i calli obliqui,' -\i 
Par che le corna al Capro acquofo indori : * 

Sotto i cui freddi ardori * 

L’ Ottomano Tiranno erge la Sede, i i 
Che cotantOiVniuerfo al piè fi vede. « 

Sù quel Capo rubello 

Godrà giudificato il Ciel feroce 
Tutto votar’ il torrido venenoj 
E del tardo flagello' 

Vorrà il Foro Diuin , che 1 ’ empia voce 
L’ aflblua ornai del lllfetrattor terreno. 

Taccia altr’ Augure : il feno 

Qyì m’ apre il Fato ; e, in ver, fempr ’ ou’ è volto 

Vidi il dardo ferir , mai dond ’ è fciolto . 

. J Ond’ 
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Ond ’ anco il dir , che fenza ! . ! ‘ f ' M 

CESAREO onor sì don trionfi r Errai ^ 

Lufinga non farà di Plettro vano i ' ^ 

Se donde vn* influenza ^ 

Sì parzial 1 ’ AVSTRIACA Reggia impetra , ' - 
Venne appunto a fcoccar l'Arco fourano. 

Teftimon non profano 
Elia, come feruir' a giufto zelo 

Godano in terra ancor 1’ Armi del Cielo. ' . ( 

Anzi là ve’ feeuìa 

L' Ebraica fuga il Rè del Nil pe ' fondi. 

Che non apriua a lui l’onda Eritrea; 

Chi la Colonna oblia, ‘1 K 

Che duce al Duce pio, lampi giocondi ^ "A 
Sùl Popolo miglior quinci fpargea, ' iO 
Quindi sùl Reo piouea ' lO 

rigori orrendi , onde funeflo gioco A 

L* acqua lotto ne fèffe, c (opra il foco. 

Fuor d' Icario periglio ' i 

Ripommi , o Mula, ornai sull’ Iftro , a cui i 
Qui 1’ Eridano ancor ceder non fdegna: -' iCl 

E s* Imeneo t’ è figlio, ' .5:1 

Dà , che 1 ’ vmil mia Cetra a’ merti fui i . ' 

Felice vn Voto anco facrar fia degna; ^ 

Onde ratto il Di vegna, 

Che ricongiunto a vn folo Scettro ei vegga ‘ i 

V Orto, e rOccafo, c Talta COPPIA il regga. ’ 
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* 3 ^ 

BRINDISI .DIr 'P.ARNASO 
Ditirambo Dramatico da Mufica.per le Nozze de* 
medefimi AuguRiflìmi Monarchi .1 : 

_ ■ r- ‘ ? 

APOLLO , Conmcdte le. Mujè ^ordina loro di befe all a 
feliciti degli y^ugujlifstmi Spojt.y e della bnperadri- 
ce Leonora , commettendo fid. Vrania il dar principio > 
come Moglie di Bacco , e Madre d * Imeneo ytf all* al- 
tre il feguitare , fècondoche daUt precedenti ne 


ranno multate^. 
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S V* sù pur , mirti a i fonaoti '■'] ;jpiJ ov 6 ‘ V 
Noftri (oliti ftrumenti: ! ’ ‘ nriam v!LC^ 

Impugniam Nappi {pumanri , ■ iO ' h tic ‘ 

Diam co’ Brindili i concenti:, ib 

Belle Dee , Concilio degno 
Del mio Regno. 

Sù (ì bea, ma l’onda vlata 1 
D ’ Aganippe , c 4 ’ Ippocrene 
Sia per or folo lafciata 
Alla fete delle arene: ^ , 

Tai beuande alta allegrezza 
Poco apprezza-. 

Anzi pur reggiamo , quanto 
L ’ acqua (ìa perniciola ; 

Come iniquo ogni fuo vanto. 

Mentre gonfia in nube ombrofa 
Sin far tenta al mio fplendore 
Vel d’ orrore. 

Rotti pofeia argini , e vie, 

- D ’ ogni bene fa rapina : 

Interrompe all ’ orme pie , 

La giornata peregrina, i. 

£ trasforma in fozzi laghi 
Gli Orti vaghi. 
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Molli d* idqua ìfquàllidifconàJ'. I O I il a 
Le peonie di beltà; rr 1 odrnLjijifl 

Anzi i. còrpi iàipurridifcono, i 
Si com ’ efla in ftagno fa . 

L' acqua al fine i più fort* animi ^ OXI 'lA 
Rende efanimi. > j. » ''. ?*, • 

Quelle fonti inargentate , .v j'ì » 

Ch ’ aprì già col piè fònoro X Virn"» 

Il Ddtrier, c* ha terga alate ^ : v* 'V \l vn 
Ben trà 1 ' acque fon teforoj . vo\..V\..t*\ tv * v; 
Ma tefor più bel , più mio 
Qui V ’ offr ’ io. 

V’ è vn Liquor piùXaporitó - 'V 

Delle manne Nabatec; n idlol l i: ' 

Ch* ora d* Or va colorito» A enr'^u-^ ;I 
Or di grane Melibee: - 1:' ^ 'o-j n f;;( l 

Io ne fon* il conditore, n. j > < •j'sU oHj'! 

lo *1 pittore. . = Al o'fn iaCi 

Piante Afiìrie non iftillano ' o * I nin , il ud 
Giù del fen balfamo eguale;' '■ “^qqinLgA 'CI 
Fochi induftri non dilbllanoi * 'io i.q l'A 
Elifir tanto vitale. • "Ihb o;ol j,I!A^ 
Nulla in guerra i cor più trepidi ' ifirjjd itY 
Fà più intrepidi. . jo;;; o:>o'r 

Vera gioia in lui fol brilla, . ; loq i’nA 

Rende ei fol TAlrne fìncere: - 1 i'-l 'A 

Or qui , doue aurea sfamila ■ pitii ^tuoD 
Mcnfa Augurta a Nozze altere, -ji jtir -'M 
Confecriam d* onda si bella * i. i 'JJ 'ifl ni?> 
Gran procella. . ; to*b I'jV" 

Più diritti a chi poffiamo j.ijìc 

Offrir nofiri fagrificj, ' i * G 

Ch’ a i gran Rè , di cui godiamo^ •jqrno-i ita 
Patrocini sì felici, .ìunioiu t.i 

Che fin loco a i noftri Plettri f ’ !*ri 
Dan trà ’ Scettri ? . j 

- ‘ Mari. 

■Qifit-- 
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Ma ridirmi in parte almeno 
Vuò dell* acque deteftate: 
Vengan pur; ma fuori ftieno, 
Non compagne mcfcolate; 

E a ritegno più fecuro 
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Sien giel duro. 
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Quel bollor , che nudre interno * . ; . 

L’ Huomo, e *1 Vino per natura, iO 

Di temprare col lor verno ' A ri •: 

Sia deir acque amabil cura: 

Tal ’ a dar delizie anch’ efle 
Sien' ammcCfe. 

Sù sù , a voi cedo il primato. 

Per notar voftre prodezze ; 

Qual di voi meglio’ colmato 

Il torrente di dolcezze, , - 

Meglio il lecchi , e più diuoto s i! I;.: 

N ’ alzi vn Voto. .«1 . 

Quinci pofcia il mio tardare . 

Compenfar ’ io vi prometto, / 

Giù verfando allegro vn Mare ' 

Di tal’ onda entr' al mio petto, .1 

E di preghi empiendo intere , .,.7? j » 

L ’ ampie Sfere. viIj < ■ 

Ma s’ Vrania ad Imeneo i - , 

Madre fu per Bacco fpofo; ' iV^ li c 

Qui primiera a lor Trofeo .l 'j iun 

Prenda pur 1 ’ Agon feftofo : * .1 v 

Poi ciafeuna quella chiami, - " ‘i. 

Che più brami. • • , . ^ 

* • « » 

VRANIA Jn vnd gran Perla cattata , bee ntìfii Vino 
bianco di Ritz,endorf d 'Abjlria , é rofo di T oro della 
T arraconefe^ chiamato Re de ’ Vini : imitando Erato 
Mufa degli Albori . 
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Gran mercè, fulgido Sire, 
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Del fortire 

Mè fra tante all * onor primo ; 

Che fe ben giuAizia pare. 

Pur la ftimo 
Singulare 

Grazia d ’ vn , eh ’ eflendo Sole > 

Vn vapor’ efaltar vuole. 

Or queft ’ ampia Margarita 
Qui fcolpira 

Non a cafo in Tazza arreco ; 

Se dell' alta SPOSA il chiaro 
Nome tiene. . .jr/i.. 

S' eir hà feco . io ' r; , 

Il candor de* Regij cori, v j.von 

Cui fien facri i fuoi liquori . 

Ma il mio tenero Marito 
Da qual lito 

Quefto labbro attende , e fpera ? 

Egli pur fuddito vegna 
Deir altera 
COPPIA degna, 

E fi mefea in doppia vena 
La più grata, c più ferena. 

Ritzendorf, che d’ Iftro all’ onda 

dalla fponda *; '.innV l- [ 

Scherno fà col mofto aurato: ~ i.. •; Li M 

Di Zamora il pampinofo c ju l iq iiip 
Toro vfato . 1 -ii. j 

Far fadofo i r 
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Diadema al Rè de* Vini, 

Dian 1* vn ’ or , 1* altro rubini . 
Qucfti duo rifufi in vno, ‘ 

Opportuno 

Sien d’ Amor fimbolo , e pegno? 
E mentr’ io gli alforbo, e gufto, 
Doni al degno. 
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Air Augufto . ’ . ‘»o c? or. '!• 

Imeneo faufto Pianeta n triLi 

Vnion più falda ^ e lieta.’ ' f i*j icrMXt 7 
De gli Amori amica tanto 

Or tù intanto ,/d ’- t v'i 

Le tue forze all ’ alma gara - ; .. ti V; ; 

O bell’ Erato, prepara».,. 

ERATO In vna NauicelU di Grifi allo di VeneT^aybee 
Vino di Cipro t inuitando Talia Hufa de' piaceri » 


Quefta Nane , che di mano 

T 




Non è d ’ vmido Arzanà ; 

‘*7 * 

; » 

I 0 m 

i 

Ma eh ’ vinan fiato colà ; 


' ‘ì ; 

ri'. ■" 


Fè rrà i fochi di Marrano. 


r 70 n 


Giulio è ben , che Bacco in dono , 

!' 
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Se fratei d ’ Amor ‘ egli è , 

' 1 

, ')ri 

;:i 


Carca in Cipro tragga a me. 

'i 

fii. ■ 

» t 


Ch’ ad Amor si grata fono. 

y . 

Ifil f] 

r / 


Tefor, certo , a quefto eguale : 

’til) . 

li . ' 



Il Fin d ’ Argo - iioh vanto. 

“! 1 

isl • 

<• 

* 

Ne mai prora altra portò -n 1 = 


'irn 



Dalla fpiaggia Orientale . ' r ! 

n u 


ìA 


Ma per naulea non patire , 

, c 

- * * ' 



Nauigar fenz ’ acqua or qui . ’ 

h 


7 

O 

Voglio a Brindefi , e far si 

.M J 

» «c- 

HA 


La mia prece al Mondo vdirc. 

uk: 

..lOh 

ilo 


Se ’l bendato Arder mai ^duro . 

. # t 

a roòiJltP 


Io non veggia a cor fèdel : . 

! n. 

oi ‘/.i 


S ' erger Icmpre gioie al Ciel • 

. X 4 

lijq 1 



Il mio Plettro fia ficuro i 


li :j Sfi > 


La Giunone ilei! ’ Ibero 

. rfx 
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Stretta in nodp ad^antin ; 
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si 


Più d ’ vn Tuiftohe bambin 

■ 

f f*:' * 
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Dia dell’ Iftro al Giouc altero.! 
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Ma , Talia Mallra del rifo » .. 
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Lo Strumento opra ancor tù, « " W^A. 
Che può farti allegra più . I 

Col liquor di Paradilo. r • , 

TALI A In vago Bicchiere di crifiallo d* Alamagnatbee 
Vino di Bauiera , inuitando Melpomene Mufa 
delle .Tragedie^, ) 


Niente meno , che gl’ Italici, 


r " 

I buon Maftri di Germania, «vu. 

\ j ' 

^ \ ^ 

Con gentile arte Vulcania 



San gonfiar diafani Calici. ' L , 

t :a 

i.i'uuO 

Ecco come ignudo , e libero , 

f 

0 


Benché ’ 1 velia , e in ftretto carcere 

' ' iij 

Li’. 

Il Criftallo mio 1’ incarcere. 

i r 


Apparifee il Padre Libero. 
Ma nò nò , fe tributario 

: ;lu 

c u > 

1 4 . - ■ ' 


Del gran Prandio al bel feruigio 

M ; 

) 

Vien fui Norico nauigio . 

A L/; 


Meglio il chiuda opaco erario. , 

1 l'.rj 

f IO .,1 

Del mio fen nel cupo afeondafi; !/. 

t • 

U lìi 

1 a 


Col mio fpirto il luo s’incorpori,' iq i ' i oM 
Si che mai nulla fi fcorpori,i' -r- rJ!x.CI 
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Ne per fumo anco trasfondafi . 

Oh telor mio dolce , e tenero , 

Allegrezza mia potabile ; 

Oh de ’ labbri Idolo affabile , 

Quanto mai di cor ti venero. 

Or com ’ io qui per tè giubilo. 

Cosi pure i Fari vogliano , 

Che da quella mai fi fciogliano 
GENTE AVGVSTA, amor'.c giubilo^ 

Tè poi chiamo , ò Suora tragica, ^ 

E il tuo genio lagrimeuolc - .i v 'b ij;T 

A riuolger’in fefttuolc, fa i 'T 

Tutta inuoco r Arte magica. 

-I n 0.: MEL. 
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PolinnU M»Jk :dcUA mcm$rjA, 

Io di pianto ridente ol^'g l'iq r.v'S ;<I 

Pur’ anco sò bagnarmi, i.rnir'‘’oil nwn no'j 
E ’l fapraimcgB^'iq pafagda si^degnòà cqqoD 
Quefta di gemma algente >r> or. jl». ‘1> o^/i 
Patera venne a farmi, r uIFìii ' ' / 7 .' -sr Ci 

Ignoto.al priico laffo , egregio, ingegnó!.!^^^: , il 
Oh che limpido giel, 0 ;, m;. .. ‘1 o:!l£ tioM 
Ch* offre all’ arder Leneo legavfedd I nd 
Del buon Vefuuio i tini ,o 7 i ; r.n /jiq iCI 

Il mio: d'dlbTroni alteri ;.: :ì oulnv ;n. > 

Calpeflator coturno ai calcar .vbl^ ,;3({ « 1; np 7v.> 
Da i racemi diuini i in.li ì 

Fra ftra?j non aufleri, onov hr, 'ivji / 

Ambrofio fangue in lagrime riuoldi. , , i2 

Miratele pur qui, ò^j/Jq i , tH iioH 

Dienne il rifo.gtà mai Bèlli# cosi 3 cj ofìoqli II 
O Bromio , che nafcefti *j li.i ' j Ir.b irò , jT 
Al foco Etereo in braccio, ciilrO 

E in feno del terreftfe hór fei rinato s I '.o ii.! 
Come m* abbrucerefti, *' : 5'^fmA 

Se in quello cauo ghiaccio • , , . i;lo3 
'Non folli doppiamente or ; si temprato, fi nc’T li 
Ma sù sù m’ ardi ancor, . ì'j ijT 

Salamandra farò d’vn dolce ardore !I 

Giù pur d ’ vmide fiamme . 

Incendj faporofi ’ ' ’ . I 

Fate meglior Vefuuio vn^fea giocondo» ;n <;I 
Cosi però s' infiamme r s ' . ^ 'Ì 710 M 
Verfo i MONARCHI SPOSI ' - • , id 

Di noua fè , di nouo offequio il Monda; ]';> c.X 
A tè, Polinnia, vien ohorir n V.IA 

La Vicenda dei nettórj; ;tèfttiW,l'27A ‘ ^ 7^-7, 

K POLIN- 


POLlNNIA Crtjtàtto di lióhli ; C&i 

rttto d* Auignane i^inuiiandò Eitteifc J4nft 
inucntrice ^ della' Ttbitcj * i 

Io d*vn più terfo gelo 'Si“ js o! 

Con man lietiffima ,‘m — I ' '• r 

Coppa Aringa più rìiqca^f più' databile^, i‘ J 
Ecco d* alpino Cielou - - ;>) 

Come bruma faldiflìma ' . ; ' 

Impetri J’ acqua', c nc fè eeSnina iilabilc. ^ ' i 
Non altro ì* adamante ,7 i j'b iO 
Sembra ,1 cKe.’ vantò : . wL»-' . Un -iTio 'dD 

Di più pregiato, ' i i j f - >1 ’ :i 

Che vn fuo genio al martcl meglio òftinatoi ’ 

Or qual, per qui -ripo^p molle piropo, 3 <|leD 
Q^l ftillante giacinto • ii. .-i i lG 

Vien’ ad vopo .. :r.' •; non \ . 7 rili 

Sì, che vinto ..1 ri c ‘l'oidmA 

Non fia di pregio « ,> "i q 3 '-Jì.iìM 

Il riporto teiór’^::dalIiVàfo egregio 5i' h ‘innoiQ 
Tù tù , cui dal chiarore fi ìi :i si v , c O 
Gallia denomina, ,oi-- . > q Oii;" lA 

Dì cui le nari, ei labbri al par ù lòdano, 
Arrubinato vmore »• ' n • ! no / 

Colà nato, oue domina ^ louf. ni 0 ?. 

II Pontificio Tebro al Reai Rodano b iìioì noW 
Tù di tefor diuino • n /.w ; Ij^ m 

Il crirtallino c ; ì r/ biumLlL? 

Calice colma, •: iuq niO 

Et ogni fibra mia quinci ricolma, . 'fiJ. 

Io nemica all' oblìo , col tuo bel riuo fn 
Mortificar vuò Lete 

Si, che viuo ..),ì 'V'.L'yA i oìioV 

Le più liete - < ^^iupiuu r ‘A zuci 

Alte memorie r ' 

Serbin i'AVSTRIACO Nome i lunghe Glorie.', 

òry.i;,'! ' :i Tùin- 


A? 

Tu intanto, Euterpéj, no* nt Mhop iti ù-q o:nniiC‘ 
Se pur* al cor ti ferp© ‘b 3 * 3bi‘>/ t l3up iG 
Il buon Leneo prurito, » -ir 

Al bell* inulto -J" Ir. om-jq ; H 

Volto il labbro, fonante o , mA ‘nv . i5- ì\-;^ì 
Fà, che ceda confiiiarrnoO ioul Jfi cuioD 
Air Anfora ftillantc rriA * 1> 3(l3 , ‘ ùlpìrn r.i2 
L* arida Cornamufa,, ' v non r.;.L . on;^'il 

sri *^rO 


,!r-- 


E fenti s* è più grato , 

Sugger l’ ambrofia, o dar* a vn* otre il fiato; ' 

^ • 

lEVTERPE In vn Corno di Rinoceronte ^ hee Vetdeà di 
Fiorenza ì incitando T'erficore ìdnfa de* Salii é i. 

li. irrjv , ;jh i ' ' 

Or s* al cornò canorAl H i ; i i jiqri'-.'cs 

Del turgido Strumento v i .1 ‘ 1 

E* il labbro mio non- fenzà lode auuezzOy - 

Non fia in difprezzo, 

Ch’ vn Corno, eh* ^-ceforo, . >. . • O 

Vfar * anco per Nappo ci fia contento . 
y Quello, ci^V armò già- fièro’’ ^ Ili'.. 

► Rinoceronte o * s- j'twti 

Or bell ' arme Vii gioia a;, fìifi viene, -à « 'U^v\ 
Ciro dell * Afia Rè 
Superbo si 

Tal Nappo anch* egli, vsò 
Godè bere anch’ ei cosi. 

Io però giurerei, ig^O 

Che si rara beuanda , * ijjìsT 

Ei pe’gran Regni.fiioi ceccalle Indarno^ ‘"n .«:i 
Come il bell’ Arno : - • b 

A i caldi defir miei ic r> { 

Per onorar le fteflb bora qui manda v< - iìi: 3:H[ 
Sù, bel Coppier di Fiorai 'rrn-.-v 3 4 i;3n£*i 
Che più lunga dimora? i./yinic: 3 . 3%niì 
Sù sù, tutta pur* alza, e rifupinaaii.i- ; nV 
•oif’À ■ K 2 
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esanco più fai quell* anfora «oinsiai ùT 
Di quella verde > e d' Gc- ìj iq-ì le ‘ luq 
Manna gentil .oiijr q n tud U 

Ricca fpeme al mio cor ^ imii lA 

Qui veria vn* Arno, ò vn Nil.^ : ’.r.I II o''oV 
Quefto Corno al fuol Germano oa r,b od arij , É'£ 
Sia miglior, che d’Amalcea; H *j?A 

pegno rendali non vano,, , j;fnoD ebr *J 
Che mai più, come folca i ' S ‘ i r i H 
Aunar. deggia il corno infidot oì. .tie‘ì ir; . 

La crudcl Luna d * Abido ; 

Ma dr giurata pace > . \\ a'UnTV.i 

Ad iocoruar ne vegna Jri tenace, \ • wv. 

E ’l chini vmilc al fuol 

Sempre mai dell'AVSTRIA al Sol. Ir, “tO 
Tù, Terficore , c * hai vanto r • ; hCl 

Di fpofar le Danze. al cantoi» . .. a 'Jl 
Tieni pronto il buon liquore, V. 

Che danzar fin fa il dolore <. , -n: ' » nv 

' ■*' o£.' ’ V-' u: ■■ o'jfUi •’u.V 

TERSICORE In TazJI^ di ,Mntrit futrk)t 
antica frez.iofa-> & odorifera ybfC.VJin) kfann di 
ferrato , inuita^^IMifptii Ciii'Mtfc.Gktìrréeré.^ 

* • ^ # I 1 V 


Quello cauato U < I 

Arnefe terfo , ó?'/ jiga ‘donn oqqtrd i» i. 

Di Murra antica, ,Ì20 d b ‘rbr:?; óboD 
Oggi al fol Perfo .ìoiomij óioq oI 

Tclor ferbato, r.‘ ntu.d £ir.i u adD 

La mia dcftcì’ittólzì* jeflinguc.il! ;i <'d 

Oh di qual vena lì tinge d j«i ii -;ì '> 

La preziofa.. > '.d' ibi } i \ ' 

Pietra odocofài : I .;j ned A irnonu v^'I 
Bianca, c vermiglia 'I ib c^’d 

Finge, e fomiglia Sijoniib ^ biq ‘jdD 
Vn * impettita i l i^ìh 3 , * iuq s '.' ■ - ù* ù' 

i A Auro- 
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Aurora > vfck* 

Non da marino» 

Ma da terreno 
Di gigli > e croco <1 '::r 
Fiorito feno. 

Voi già non poco 
Qui del diuino 
Voftro liquor fpargefte, 

O MONTI , che deurcfte» 

Più che FERRATI , 

Chiamarui aurati. 

Che fe ben del metal biondo 
Non vantate il fcn fecondo. 
Ricchi pur d ’ aurei racemi 
Fate inuidia a gl’ Indi eRremi. 
E ben douuti 
Sono qui voftri tributi, 

Douc s’ adora 

Nell ’ Augufta LEONORA 

Lo fplendor de ’ Rè Gonzaghi 
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Signor voftri , o Monti vaghi , 
Oh come , oh come 
Al noto Nome 
Doppiamente brilla , e falta 
In atrometti 
Spiritofetei 

Quefta, al fulgido colore 
Quefta , al foaue odore 
Liquida calta. ' . * 

E che vuole ? in bocca forle 
Frettolofa , impaziente 
Pria faltarmi. 


O 

• -me * :IKI 
i J.J 

ir.Oiió nrt.ujìT 
: ‘J -r- ■ (]>•{ 

i’- *>d t) , 'IO* I 
t .; » noiT 1 i. l 
,LqlI ilinsZ i I-’d 

o jtntT li ebfiO 
nr »2 •j:jù io'/ 
, 1 -srO 

' 7 :i 


Ch’ apra i labbri , c che l’inforfiè 'I ii.T 
Cosi penfa ella adularmi ; . :-j ‘ Gì 

Nel genio ardente c - *b ‘j ,V i O 
Di mie carole? li cn V. i l 

. • O K 3 Ora 
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Ora fiafi come vuole, 

Pur che , qual facro , 

Del cor lauacro, 

Entr ' al petto ella mi feenda; 

£ mondo il renda 
D’ ogni atra cura. 

Giù pur tutta , 

E la coppa redi afeiutta. 

Qual reftar fuol* all’ arlura 
Del Can ’ eftiuo 
Libico riuo. 

Ma voi , voi Stelle 
Più faufte , e belle. 

Ch * al fuon d ’ eterne c 
Danzate foura 1 ’ Etere • 

Quinci con piè non lento 
In giri , e in falti 
Gagliardi , ed alti 
Battete forte / ' I tji _ \ ‘ .oj/ì 

11 pauimento -:p<: ù/ì ' jI» 'ìò. ' ' oJ 

Dell’ aurea Corte, . ;cr/l o , hù j 
Sì che da i rotti dt. , •v.:' -' li*. 

Piouan dirotti jiOoVI oi-.n !/. 

Più fempre i Fati - ’ o . lIIìij jji rn .i' :oIì 
L ieti , e beati i.: . i; wl 

Sù i Tron Germanici; 1 

Sù i Scettri IfpaniciK : 

. Sùir alme Regge • .. ' io , , ' 

Onde il Tanaro , e *1 Mincio bari dolce legge. 
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Voi due gran Suore» 

» 

Che rimanete. 

t/:- . ^ ■ lK.' 

£ quali hauete 

* J: : ili.- : ' L 

Pari 1 ’ onore ! . 

'i : 1 t 'r > 

D ’ erger canoro i. 

* . i.it i: 4.U. . ^ ' 

Con Trombe d ' oro 

oi:i 

Di Marte il grido s 

s ; . ! . ^ ^ 

..... c • ■ 

Orche 


Digitized by - 


Ul 

Or che fòfifé/ " V . ' j 

Oue vi sfido ' "oicD iu! k .,"'t c'^b 
Sol ’ a tenzone liio-; I f-n*' ^ ! :J 

Di lieta Arena; s.. r. It i / 

Sol’ a Corone' .-UI3a r,uì AyiJc.l ‘Il 
Di vite amena ? ji (.r v-cl li onf'-'n : > 

•I ' l” - , .rr -ir I 

CALLIOPE , E CLIO 

Do/>o alcune cerimonie di precedenza , per crMne d* A- 
pollo t beono infìemeì ^^éila in vno Scudo di fmeraU 
dot il celebre prejfo gìt^ Antichi , Vino vermiglio di 
Tracia y chiamato Mar-oneo ; ^wfia in vn* elmétto 
d' Ambra t Vino bianco di Xiaffo'^ P atri» 'dirocco,!. 

CALLIOPE. . ; 

i ■ M i 1 *lé.. } 

Sù sù,Clio, non ci perdiam, U-..' n) 
Deliziofi ^ ; ■ ’.i.! > j.' r/' ' 

I bellicofi Mra ib H 

Arnefi qui rendiam. •'' • .!>■ ti vA 
Quefto Scudo cauo sì .1 j.lIvCl 

Di fmeraldo , eh’ a mè qui j , ci " ori.T 
Per gran don recato fa ' j Al fi cA .'I 

Dall’ Ifpanico Perù, -luno ni 

Quel buon fangue accolga folo, ' 

Che quel fciocco , il qual poi bcc bai ‘ J 
Per fua Legge le pur’ acque, 1 jVl 

Dalle viri Maronce i •ji.ifl 

Colle là nel Tracio fuolo, ’ ^ìirnui loA 
Doue il Dio dell’ armi nacque. D j 3 

Ecco io r empio, perche voto in o - J 

Torto fia qui tutto in voto, ! 1 

Ond’ il nortro AVGVSTO MARTE.u :ii 
Dopo il Rab infanguinato , 

Con Trofeo non men lodato " ,Sj •n'-' , ad 
Nella rtrage d ’ Vrne fparte •• “jìqrnl i..!on « I 
Trionfato , e trionfante ' )-:q inn ;;f. ..A 
i K 4 Goda 
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Goda gir d’ AVGVSTA AMA^: ' iO 

Si che fatta a lui Corona ~ •' i(> 

Di gran Prole - -• ìì . j<ì 

Pari al Sole vi a ìj JI KI 

Dall’ IBERA fua BELLONA , 3 ‘ ^^2 

Ei di nuouo il brando ignudo • 2Jiy ’iQ 
Impugnando , nel gran Scudo 
A ber vada foggiogati 

. D* Ebro i flutti or perdonati . 

Tal’ appunto quel’ eh’ in guerra 
Gran Maeftro de gli Eroi 
Fù ftupor de ’ tempi fuoi, 

Pofeia c* hebbe domi, ò fpenti, 

Con Bufiti , e con Anteo, 

Quanti Moftri hauea la Terra; 

Giù deporto il Vel Nemeo, 

Con la Claua de’ portenti, » -i.;! 

E di nappo fol' armato 
Nell’ Agone dilicato 
Della Menfa Nozziale, 

Tutto gaio, e geniale ‘rio 

Prefe a far guerra giocofa 
In onor di dolce .Spofa. 

Non però si , che fpogliata 
L’ indole innata 
Noi vedeflero le Stelle 
Prortrar Turbe al Ciel rubclic; 

Noi mirafle il Mar d ’ Atlante 
Per Colonne erger duo Monti , 

Che dicean : Rertate , o pronti . 

Ercol qui frenò le piante , 

Ir non lice altrui più auante . 

CLIO 

Sù , Calliope, pur sù, i* ;i ‘ 

La noua Imprefa . • / • 

Sia da noi prefa ^•.;...vji-.- 


.''.Qi 


itooilSt; I 
;no-{ inp TiaiìA 
0 o'..uo<i ciìv'P 

r.'' rj T)T 
= ' ivCX 

• i. J . o 
i .ì L-i.'p un ò 
■ì i-j'l 
o'iiAl 
0 O 

-M a 


T , 

ol 
1 il 


4 i J 
WS 

i..’ 

1 ‘ I. J 

r-^otr 

I vrO 

■■1 
• - « 

Con 


DigifìiC-:! 


Con queir arme, che vuoi tù. : ' 

Quefta in Elmo lauorata i ' 

Ambra bionda, j c .iun c^' ' ri !.- i 

Ch’ alla fponda • bno < j.iloida:c ' 'Xi 

Del gelato Fomerano ; ' i , noud Ij'J. 


Fù gittata 




Dal Germanico Oceano; > 
Quefta più , ch ’ oro lucente , i 
Gemma a Cerere gradita 
Si, che par fua calamira. 

Tiri ancor non raen poflente 
Dal natiuo fuo terreno 
Bacco qui nel di lei feno. ■ i 
Si si qua di Naflb ei venne ‘ 
Per più barbare Anfitriti, 

Con antenne. 

Che le fatte hauean di viti . 
Come ben’ ci iì confonde 
Liquefatto d'allegrezza, • 

Con la lucida bionde7za 
Del bel Vafo , ouc s’ infonde! 
Vuò però , che ’ 1 cangi ratto ; 
Pofeia ch ’ ci dal Ciel fù fatto 
Sol de ’ cori per diletto, 

E qua Grecia mandar ’ hallo 
Non per ambra, ò per- criftallo,; 
Ma pe ’ 1 vafo del mio petto : 
Ne già folo V ’ ^ntrarà : ^ 

Bell ’ augurio fcco andrà 
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Poi eh’ a due SPOSI fupremi 

r’ -.i: tb -Sub 

Influenze teforicn: 

-J. f»? . Iti 

Con inuidia dc^ Diademi 

. , ..-.x ijql izoD 

Indorar le chiome altere. 

« ? - . ;*C ' 3 odi) 

Con la lega di tal’ oro* 

^ t’io br; * 3 or! ) 

Dalla forbice lontano 

i j r i '» ‘ I 

Fili ancor candida mano " 

1» i’ ■ 


L’vnion 


Jicitli 


1:CÌ 

;.:C 3 ‘i§ ti'I 
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L’ vnlon del viucr loro. ' ‘ 'I »no r '*> 

Godano intanto : . i i l j ) 

Del prefago noftro canto; , . iiujf. a 

Dell’ ambrofia , onde fi cibatiOf!' jl ’xlD 
Del buon nettare , che Hbaao;. 

E ne traggan’ incentiui 
Al bel frutto del Connubio, .in.rn.jO kCl 
Onde i Troni del Damibio j b , ' t .nfì iiiC* 
Refi floridi , e contenti ìJù L'rr ; . " ) 

De gli AVGVSTI rinafeend». id f t.-’j , ? 
LEOPOLDO poi riuefia, u-jni nofi xoof.'t I T 
Come pria, l’ inclita Tefta;! )] cui ouii: IeCI 

Del grand’ Elmo marziale,; 1 •'» lari ' ox. 

E con fete trionfale - ^ ' ih i/. lò 

Vada in eflo a forbir tocco.' ic l-nd niq i^T 
Del Giordan profciolto il flutto . 

Tal pur Bacco i vanti fiioi ’ ‘ 

Non hà fol da molli Imprcfei 
Dopo r Vrne efangui refe. 

Mette a fangue i Campi Eoi ; ‘ 

E la man , eh ’ impalma , e manda 
Arianna incoronata, x» " ^ 

Frena al Gange 1’ onda aurata, ' 

Miete Palme , e d’ altra banda- i 
Le Colonne a piantar và 
Dell ’ ardire al non più là ^ 

callìope'^ 


Or che fai , che badi , o Clio#: 
Che da rè già non s’ ingoia ■ 
La tua gioi^L.? 

Così fprezzi , ò burli vn Dio, 
Che t ’ afpetta. 

Che t * affretta ? 

Io qui ’l mio 
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Già frenar non poffo più-i/i ci ii>n;;'i 
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•r.i. i.i'i 

Vedi 
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Vedi tù .* ■* *' ' 'TrTi ih j? : 

Corti' agli occhi fcintìHantft oj I* ì jj 
Mi fi auuenta intollerancci li ' lo*; ^'i 

Come bolle, come fpuma* ' ’o: ,r f 
Come d ’ ira fi confuma . 

Già no'l poflo più frenar; 

Sù sù beui , e non tardar. 

CLIO 

Mò , Calliope , tocca t tè 9 . 

Se Regina mia tù fe *. 

Tua fouerchia còrtèfia 
Qui facrilega non fia^ 

Confumando con fue bade 
Tanto cara Deirade. 

Sù sù pur , non tardar più , 

Sù , Calliope , beni tù . 

ATOLLO 
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E non peniate ancora, 

Diue>ah troppo- cortefi or' qui tra voi, ' > 
Quanto difdica a noi 

In si giufto tributo ogni dimora? 'fi:'*:- 7 
Non fia , che i RE‘, eh' vguali '!: ioV 
Van quafi a gl ’ immortali . i... i<L 

Monarchi colafsù de' fommi Qiioftri, iD 
Vogliate rifpettar men, che voi fteflc. jiù-T 
Deh ratto cefle ; - . 

Modeftia intempefliua : i merti voftri i.- '> 
Sofpendanli per ora in lance pari, , r Y 
Vfatc pur del pari 
Le ragioni di Bacco : i voti vnite , 

E forze hauran maggiori , e più gradite , 

CALLIOPE, E CLIO . tO 

Ben parli , o Nume faggio, ^ rT 

Cui ritardammo ancor k tua vicenda. 1 

Che 
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Che fia di noftrc emenda. 
Ma fe ' 1 cor non fu reo , 
Perdon , col buon Lieo , 
Perdon, co’ RE' clementi. 
Al ben ’ vnito omaggio 
Eccoci obedienti . 

APOLLO 
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Tutte , o dilette mie , voi certamente 
Compieftc in guifa,ch’io, 

Che fon 1 ' occhio del Ciel » del .lume il Dio, ; . 
Ben difcerner non sò, cui giuftamente . T 
Aggiudicar mi deggia il primo onore. O 

Ciafcuna pur fi goda l r ujincO 

D' vn’ egual loda-, , > ì i i: j;‘j c ^^ .T 
Ne ftimi acquifto lieue-j ' i , 

Ir fenza il duolo, ò la gonfiezza al core. 

Che ’l Vinto agitar luole,ò '1 Vincitore. 

E ben da voi fi deue 
Grazie alla Sorte, 

Che mi vi dia cosi Nume conforte ; ' 

Che in altra guifa, certo, 

Pier 'emulo m'haurcfte al voftró mertoi : 

Voi d’ augure armonia > i . ’ 

Sì mi facefte vdir grati ftupori, . . .. . f 

Che benché a i Vati in Delfo , ed a i Cantori i4 
Principe ùi Pindo io fia, * : jsAin.'/ 

Conuien , ch'io vi confelfi, cTl • d U 

Come per dii, . i -I h «M 

Non die ftupito., • ,i i ; q d • .bno'jUjr* 
Redo ammutito. i !,b luq 

CALLIOPE, E CLIO ^ 

Or chi da Battro , a Tile . I ‘ > AlJ 

Trouò bontà fimile ? ’ ' • M o , i' t'y r 5 

Don ’ è , che fi coflumc,.. . . ouirm.! , .ì > 
X. ■- ■ -) Che 
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Che voglia di modefHa haìier tenzone >i > 

Il Rè co * ferui , c co* diuoci il'Nlumeè •) ^ 
Nò nò, pria' mancar ponno ad Aquilone ..i ^ 
Gli fibili ftridenti, ; ' 

Ch’ ad Apollo i fatidici concenti . 1 

: - 1*11 1 ;,: . 

APOLLO Ricujku U màggior parte degli, ditti Vini 
più celebri dell* Europa , bee quello di Sirmio dell* 
Vngheria , in vn Bellicone d ’ oro fregiato di gemme , 
lauoro d’AuguJla , oue fi vedono /colpiti i pajjati Eroi 
dell* \^ugufiifftma Caftuj, : S 


Orsù qua dunque mirate .1' i .. jn-, . r jD 
Quello Calice gigante, ; ' *• 'fit; r-jvDj.tj ' '2 
Che fe pila anzi il chiamate, "--l nd o * i xiin >7 
Non andrà la voce errante. i. n» o:..>.7 
La materia (.e chi no’l fcerne? u d 

All’ amabile fulgore, h ,ij c’ > < 

Che ricrea per gir occhi il corei ) • v-Cj'; O I. i 
La materia è di quel giallo T Jl 

Nobililfimo metàlloi ' d li i-fiii!} 

Che ièioli ncllp caueme ' 

Del bei Mondo Americano injio i;’r:'d h\ 
Affinar gode il mio raggio ■ 'i ! I 

In omaggio al Gioue Ilpano . •! < ; .1 ‘1 i‘ V 
I fuoi Mentori , e i Zopiri .0 sl'iV ‘ CI 

Taccia Grecia llrepitofa, ^ ’ d *.irlD loui 
E d’Augufta più ingegnofa - ‘ -0[ 

Oggi il Mondo meglio ammiri .n Ij'om ' i ►{ 
evinci i fochi fonditori, i - ' : i/jni 'J 

C^uindi i fèrri (colpitori . ; { /'CUI 

Guardate come in quella Ijfl 

Ghirlanda qui di vaghe gemme intella, ‘d o' 
'Ond*il.beLVàfo ha cinto • j ad' ; 
Lo fcaltro Fabbro, è vinto ' ' 


D * ogni più ameno Seno il prifeo rito . i 
«c-3a Qpal 


Disi 


;Ar' 
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C^al candor si fiorfcol i! 

Spiegò fnai geUomlno., ; , i,r . ó . ',p il 

Che in queftc perle ora non fia più fino? -, 

Qual fiammeggiante Rofa :0 

Men di quefto Rubin non và fàftofa? . *il'j 
Qiul mai Giacinto io orto 
Bel, come quello di miniera,. è'iorto?. . JJ 
Ma più più ancor poteo v.-V 

ProdigioCa qui l’ Alte Germana^ .• ui 
.Mirate di quell Voro ' iv.<» 

L’ animato lauoro: .. v^x.^ ‘\V> 

Non rauuifate intera 

Con ogni fuo Trofeo ; upnuo tup / O 

Della paflata ancor STIRP&Touraria:'3 oJÌJi O 
Riuiuer, e brillar l!.incljtà:>Schiéra?i;nq o\ ‘j*. > 
Ecco in fembiante egregio^ ,3 / ' '' «bne noVl 
Splender trà la caligine de.* tèmpi , . :-in sj 
Florido Germe Regio , i'j ’IiA 

Del Ceppo Conlobr !d e ' chiari. Anicji,o ù : ..O 
L’ Alfazio TEOBERTQ»! ha ;r>j.;fn l.a 
E quinci il buon ROMPERTO» ■ ■ < ' ^ ili* 
CONTRAMO il prode , o co'NipOti, c gli Aiii> 
Di Scettri ognior più.graui, 

BERENGARIO erettor d’ eccelli Tempj. 

Vedi 1* Ionio flutto fil 

D* empie Vele coperto , ic;/: I 

E, fuor che bianca Lifta ,,intrifo tutto i.i'»jx,r 
Del Tracio fangue ALBERTO, 

E riconofei nella Fafcia degna 
L’ inuitta AVSTRIACA INSEGNA. 

RIDOLFO il primo Augnilo 
Del lung’ ordine giallo. 

Ecco di quel lourano Allor cerchiato , : f > 
Che più lafciar non sà 1’ AVSTRIACHE chiome# 
Vedi al fuo piè proftràto ■:'» - . 

Il Rè Boenimc , è jCvrie Squadre dome. 

^ Ecco, 
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Ecco, con gli altri ALBERTI, e-FDEERlCI* 
Forti, faggi, e Felici - 
I MASSIMILIANI , e FERDINANDI 
Ognior più chiarby iP’grahd<;!‘- ' 1'. 

Ecco della Fortuna, e del Valorè :i:i5 r 
CARLO il figlio maggiore !=>;• * ••oT Ii-U 
Ecco i FILIPPI gloriofiv edi«cco« ' I- 
Ma bella infania fora, ’* 

Voler tutte in breu' ora 

Contar le Stelle dell* AVSTRIACA Sfera, 

Che , non che all ’lftro, a più d 'ynMondo impera ? 
Scufami Bacco mio, ìì ^ 

S’afpettar ti fed* io, ’ > ' 

Ebbro , pria che di tè\ de* chiari pregj y; 

Onde van pari a i Dei gli'AVSTRIACI Regi. 
Vieni, corri benigno, e tuttor innonda 
Quell’ Aluco preziofo, - - i - . 

Quello petto anfiofo« 

Vieni , corri , e confonda" 

Tua prellezza cortefe 
Del mio badar r offefe .- 
Ma deh dimmi, onde Verrai? 

Da qual piaggia^ da qual colle, 

Afpro , ò molle, - . • o-; 

Caualchcrai, ' o, ul { y oin<.i‘l ÉiT 
Nauigherai ? ^ oi^oiq cui loD 

Sciolto là dal fuoI'Campano ■’uq r-iddrd 'T 
Verrai Maffico, ò-GauranoV iUi r.rT. ilD 
Fauftiniano , ò pur' Falerno^ ' T 

O' Cecubo, in durar, preflb ch’eterno? 

Lafcerai tù d’efler Greco ' ' .1 

D’Ifchia là ne natij fcoglj* ! * tù'y 

Per venir* in vrne, e inddglj 'i ojibc ‘1 iiqA 
Quà Tedefco a farti mecOi? o ; tivq i -, 'A 
O' pur franco intrà i pericoli 

Di Nettun fcropre auuerfario » 

Dico-, 
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Dj color , di fapor vario fr. '-j no^ , r, 1 
Scenderai da i Monti Siculi?^ > . , i •• i 

Con 1’ vmor, che dolce mprfica l .. 1 
Monetai dall’ afpra Corika.? .ìrij f-ìq ■'oìn^O 
Trafmigrar ti piacerà. : re i tlbi) o'j3:{ 

Dal Terreo de’ priCchi Albani, ' fri li 0J>1AD 
One il Tenere naitrato* i i i ojjT 
Più che d ’ acqua , gonfio .và ' \n\ cibd r.M 
Di queir Oftro sì cercato ! „x ì jIoV 
O’ da i tufi Oruictani, . o .j 2 .1 -lur.' > 

O* dond’ hà le celebrate j.'irib aria non«*: J 
Monfiafeon rupi mofeate ; , ol ■” o'jDtfl irritluod 
O' da i gioghi ardui di,Liini. '* i; ' i 

Verrai giù ioTfe tnenàndos i , > chq ,oicJ3 
Precipizi innoppoptuni , CI i ' i nav abnO 
Per far qui ciò eh’ io dimando? i ioj ,5 noi / 
Nò nò certo, io ti ringrazio,. ■ 'j:: . ' 

Io non vò tanto tuo ftrazÌQ.j aìin» oj>oq oJìat^ 
Per camin sì difageiipl© loo □ , rnoD , inoiV 
Tè chiamando, hod i;»T 

Sembrerei poco amoreuoilc. . o;..>sd oi«/i loG 
Refla pur di Chio , di Cooif tr oiL il >L i.M 
Nelle patrie Ifole , e in quante i.-a » i. f 
Fecondarne altre ti vante ifr* , , • i 

Tra r Ionio, e ’l Mar Mirtoo. , > vioo 
Col tuo pregio sì (curano ‘ i;/i- Igìu* X 
T’ habbian pur di Candia i lidi; ' i^b i;i o’'oh2 
Gli Alamanni al Cicl sì fidi , . M iu; V 
T’ odieran mezo Ottomano-, « o.,ia>C .. I 
Non è d’ vopo,.ch’ abbandono ‘ ) ' 

L’ Arimineo Rubicone , j ‘ ùi 

Che de’ Cefali all’ Impero , fi ■; tl/àd^U'Ct 

Aprì l’adito primiero;, v . m'-jin-'’/ 

Non i piani, ò le pendici : IìJ ; -i -T i.op 

Dell’ Infubrichc contrade-, 'q 'G 

Qiwi fi fico , che più felici I j 

I ! Vantin 


l 


Vantiti fas leutuel.Ti^ad^ d . oor/l Ir ibninp 
^ Non i colli Veroncu, 1 ' Ir :!> , rt:iLO * 1!r ùl 

Non i Retici fcofcefi, ’ m ri ‘ 

I Gli Allobrogici , ò Taurini, ; * i.l^ ‘/b : 

Che di lulTo pampinofo i > ijj cH- - 
Air Italia ergon confini, j r.v ni RbnLuod O 
Non lafciar , Nuine brillante,. ■ t briul/i i.. l^^CI 
1 II bel fuol de’ Regni Galli; u-, Dxso-jlob ‘j.I 

; Ma quel Popolo elultante -.i ii iod 

Refta a far pronto a ’ Tuoi balli^ ci :. :Ì7?i.'i 

j Quanto , in vero la terréna - » . ‘ d.-I 

Di Parigi Itola amena, ‘ .j , loTT 

Con Lione , e con’Tolofa - ..• > li:; ; ilo i.M 
Và di tè ricca , e pompofa / 1 > i<- ■ ù?> 

Non già pari all’alma Spagna,. ') li IoI 3 
Che com’ è Terra di Dei, . -UT; 

Si di te , che tal pur lei , ' i "::q i:z i:d 

Bear gode ogni campagna. > t - . jiuiritD 
In Ocanna , in Manca , in Pintoì, !i ^ jzhjV 
In Baeza , od in Vbeda, j t : V nr ig il 
Da qual nettare fei vinto ? i '- o ’ ìib non?! 
A qual manna, è che tù ceda ; ’.I ÌR'Iiji Hi II 
In Ribera , in Manianiglia, j : i / ./a soIoCt 
In Toledo, od in Cartiglia è i ;;ìj u> i.M 
Ma quantunque ottimo, alterò, « oi (}(;2 Ki 
Io per ora non ti clicro, ‘ ó . •'iolro iCt 
Riferuandoti però . 4 « jhjr 'b irnrnjlrit 

Altr* onor pari ài' tuo merco ^ *> < i ’3 ‘1 c ivj 
Poiché qui già t’ occupò . -l '/do 'b hd 
Di Calliope il gurto efperto. ^ o- : din 'O 
Cosi pur la rtclTa Diua ' : ^ -yiini; * h iad 

Di tè fece, o Imperialo « i* <>J ■idàt il> ' C> 
D’ Alamagna addolcitore, ■"» 'Jiir- u; [y. 
Onde , ben eh’ il tuo: liquore ‘.'Iiloì ij;q ib hd 
Con rtupor del CieL brumale , ó , ‘.^Uoin t ij liT 
Quali imballami ogni riua ’f . bi i ìÀ 
i ' . ■ ' L (^lin- 
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Quindi al Nfico , c quindi al Renò» " r '^nr^ 

Et all ' Odera , & al Meno, • il.' . i ^'.'■'1 
Soffri , eh’ io ti differisca , i r-M 

Sin eh’ altr’ vopó s’ ofiferifea, ‘ ' 

Tù tù vien , tù corri folo, :I ib . 

O beuanda in ver da Gioue, io liisJl MiA 
Data al Mondo acciòche pròne ’ ; juìdì;.! no’, ' 
Le dolcezze anch’ ci del Polo , ’ in’l lyd II 

Del bel Sirmio i campi ameni, i .;:,j cK 
Patrimonio al noftro AVGVSTÓ, .0 r') -I 
Ratto lafcia , c col più giufto ^ y 

Titol , eh ’ altri, a mè ten’ vieni. ; ;; l 

Ma oh / già qui ti vegg' io, ’ T ri( 

Sù qual poppa , ò sù qual dorfo j . il> j, /' 
Col tuo corfo 1 : f-I 

Pareggiarti il pregar mio ? , sd' 

Sù sù pur bel Donzelletto ’ • ' , A . 
Ganimede mio giocondo < . . 1 

Verfa giù dal fomrao. al, fondo' ; ; , i.ro'.’;:., , ; 

Il gran Vaio del diletto,' ho , r.. 

Buon diluuio corri giù, i . oinijjn i.I 

E fra turgidi gorgoglj ' ' , ■ niun lnj > A 

Dolce frangi i cari orgoglj, r i , . ' /i 

Ma di qual vena fe* tù? • , /il 

Di topatio , ò di crifolito , 

Di crifofb , ò crifolampo i no ujq oI 

Balenanti d* aureo lampo, . . i!ohrij;ui .ìiH 
Che 1’ Etiope è coglier Iblito. ^ j ono ‘ ì:. A 
Sei d’elettro, : , i : -fj 

O' crifolettro ? ' • ii . ; iiO i J 

Sei d ’ aurigero zaffir , ■ ‘l u r i: 

O* di fchietto oro d* Offir? j , i r 

Sij tù pure ò querto , ò quel, ; -.Lw <f. 
Sei di par foaue , c bel; ; i ‘il:: - j nb:!3 

Pietra molle , ò .fluid ’ Or ' ò •’-'c, ; n - » 

Sempre fei più che tefor. / !f 

Maquaì 


Ma quai veggio altri portenti! 



Nouo Proteo d’allegrezza of, 

Gli ori tuoi cangi in argenti*; * * i ■ jT 
In candor la tua biondezza? ^ ^ 

Belle fpume , fputne tenere Ji lol .i.: ori ■ 
Da voi placide» c ridenti ' !Ì’’^pv i.rw'fl 
De* rinaker miglior Venere? I -i.o !oi nv 'd 
Pur fe credo alle narici. ..i !.. ;-;g i“(i 


Colorite di pruine; . '] nsÀh wH.'O 

Ma perche non anzi a latte, oi:;. 

Che versò dalle diuine . i:nr.d7iiT I 

Poppe Giuno , fatta altrkc ' ' i r ri .'.ti'*) 
Di Lieo qui più felice, . . , ,X 

Che d’ Alcide non fò già? . v. 

E nel Ciel , eh* ora gli fa . 1 , 

Quefta caua Mole sferica ri .hiù jpq H 

Co’ fulgori deir America, . . ,J i..b ;o ‘iD 
Di fue iparfe a mille a mille i, non ,iO 
Bianche ftille ? <. ... ^ ^diÒ S 

Più foaui , e non men belle yl i l 

Mille aggira, c mille Stelle. ^ . / i u ;.;T 


In onor di sì gran NVMI ^ »ìi.§^ì..T 

Altro in vero a ber non s’ hà, I.a( i(’.' ' 
Che liquor, che Stelle fpumi. 

Stelle voi »ch’ in Ciel reftando^ . OJuOSlA 
State a quelle, eh* entr’ a me 
Tramontar deggion teftè». * ìt h • 

Le cadute inuidiandoj^ ; t a ó dgi i * ■ j d 
Siate vnite co* mie* rai i j -2uq ; 

Fonti ogn’or d’ influlfi gai, ’ tino , j *ii i 
A verfar’ inuariabili r_! 


Efploratrici , , ^ 

Più conuien , ch’io vi. fornai 
A fquagliati ameni gigli i 
A viole liquefatte 



Oh sì sì , così ben và 
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Sù coteflc ! '• .’ijlr. oin^ov i:. ;p r,ì.1 
Alte Tcfte ^ o-, T ‘ ‘i 

Tutti i Fati inuidiabili, > ; I ^ 

Sia Cupido quel Celefte*'KÌ ‘ i r.I lobn/o ..i 
Che tra lor Aringa , ed innefte , -'irm';' j'A''{ 
D’ vna voglia fempre vnanime , • f <7 /.G 

D’ vn fol cor le due grand ' ANIME . : ' l'k 

11 bel grembo intumidifea • i - - . 'JTj ji “IL,*! 
De ’ fperati Parti fuoi , , : .ir . . ' . ( 

Si che '1 Mondo jnlèrtilifca , ' - , ,vy> m'i. 

Or sì Aerile d* Eroi. - A 

A i natali lor beati -■ n .;up l oloiv n 

Culle dian 1’ Arabe Lune;; - A- . imi ) 

Fafce preAino opportune v/L ; ^ ;M 

I Turbanti difgruppati. -Aù 5e:ì?v zìLJ 

Colà in riua al Tracio Bufino . nniO f p ' 
Ripigliando il proprio porto j j c U . 

Riunifea Occafo , ed Orto . , ' . j 

Trionfai 1’ AuAriaco Pino; ' A j , ìA. ì J -i H 

E pur faldi nel bel Trono, ' ' • i.» : n usi) 

Ch’ or dal Ciel Germania ha 'in dono, ' •.) 

Qui, non lenza LEONORA, - . .ni :(I 

L ’ Orbe gemino reggendo , ìjHi,, orii^n^ic; 
Con lo Scettro, ch“* apparendo i . f ' n'T 

Tutto in vn giuAo, e eleraente, ‘ ^{11. 

Pur di nouo i luAri indora, j t A- l 0 

Traggan fempre età fiorita r k) ri 

LEOPOLDO, Q MARGHERITA. / ni o A 

• '-*.0 
APOLLO con tutto il Coro delle Mufe^ i. v y/i 

». 

Or si sì con LEONORA, nif ii’ 

E co 'Figli Semidei ■j-.-ìo aG 

Traggan pur gioia infirata : u ■- .inv 
Nell * età , che lor s* infiora i ‘ j ì 'n* o i:., ( 

Fra delizie , c fra Trofei i - ’i - ;ìì ‘ r . 

c .. LEO- 


c 
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LEOPOLD9 , e MARGHERITA. > ùì^ Ui A 
Non fia Clima si 'lontano , . ' ‘jrij. lì I^un k 

O’ sì ftrano u. ...tiuoI - loij- ;ì ici 

Oltra 1 ’ Arto, jk;- ' i 

O’ 1’ Antarto, ‘ ^ •ìi o ? 

Oltra 1 ’ Efpero, ò I’ Aurora, ' cr.ii Jt? < 
Ch’ in accenti non mai fiochi ; ..hi.i: 'n " 'T 
Come Numi non inuochi» r inU;rc ‘‘j F. 

Con infieme LEONORA* 

E con l’alta Prole vnita, • ‘fri ’ 

LEOPOLDO, c MARGHERITA. i-o *. 


AW EminentìJJ'. Sig. Card. GIACOMO ROSPIGLIOSI 
Gran Nipote della S. di N. S. CLEMENTE IX. 
Buon Capo d'Anno, 

D Ella Reggia fuperna .c 

Apre il bifi-onte Vfcier gli Atrij fonori» 

Onde riedono al Mondo ì Di nouelli; 

E d’ Eolia cauerna i : j . ^ 1 : & 

Grondanti il crin di procellofi vmori oQ 
Eicon gli Spirti al chiaro Ciel ’rubclli i | il 
Perde i fregj più belli * ... , dn 

La verde Madre , e di gran neul inUoltn jot. 
Nella, canizie fua fembea fep olta , •’r-umd 

I viui argenti fuoi * ^ 

RalToda in guifa il Rio, Chhtiico ondofo,' j!ìù: 
Ch * al Paffaggier ftupito il Hutto è ponte* A 
Efce de’ letti Eoi ' j \ jne H 

Furtruo il Sole, e porta il foco afeofo . ?. 
Dal giel nemico a fubito Orizzonte \ 

Io con pallida fronte 1 . 

Chieggo fchermo a gran fiamma, acciò eh 'almeno 
L’ amata. Clio non mi fi agghiacci in leno . 

L I Male 
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fe più caU& ancora • - ? 'f i 1.1 

A quel foaue incendia, onde Lieo • r I 
Di feruor fourumano empie le venti! : •' ' ) 

La Baccante canora ^ ' 

Tanto rifonde in mè d’ ardor Febeo’, 

Che tutto entr ’ al mio cor bolle Ippocrenc ; 
Doue n’andran le piene i 
De’ mufici torrenti? A quale fponda > 

Nauigherà mia Lira in sì bell’onda?^ O 
Fora induftria fchernita .1 

Aromi addur delle Molucche a i Portisi . :1J 
Oue douizia il fuo tefor fuilifce : 

Pur faflfì più gradita 
La merce di Virtù , qual ’ or fi porti 
w Là dòue in maggior copia ella fiorifeej WU 
Chfautdò a se 1* vniice . ; ’ò 

Il ricco PofletTor , qual Fiume il Riuo , 

E fà col di lei pregio il fuo piu viuo . 

Sull’ egre corde il canto ,''~r 

Però mi piagne, in rimirar si male | 

Di sì bei Mercator fornico il Mondo , i ì 
S ecca il tuo nobil vanto, i ‘ 

Delfico Làuro ^ ài Sol d* Orto Reale, 

E preflb ii 'Troni ogni tua cima c ih fondo: 
Chinarli a Rio facondo 
Sdegnai) labbra Eminenti , e temon gli Oihi 
Smarrir le Grane entr’ a’ Pier; inchioftri. 

Quali d’ adorne fole i l 

Solo Maéftrc fiafti'le facrc Mule d 

A memi!iva^ie,'a fcioperwi' Ingegni. 'i ' . * ri. i 
E pur d’ Aonie Scole < ‘ / j . 1 

San , che fu I * arte , onde già Numa mfufc . 

A popolo, fèrin lenii sì degni r «■ 

E eh’ a gli Empirei Regni I 

..Grati' a Carmi falir di Paleftina, ' 

Inatto Apollo Mosè , Fornaio il Sina..'. * i 
- ^ Egliè 


Egli è ben ver , che fpeflb i 

Moderne Cetre,. ahi, di vergogna; pHUC.,..:. 

Ofano profanar'!' Arti 'diurne. • . -.,4 

Nel puro almo PcrmcfTo ^ 

Miranfì , in vece delle cafife Diuc * ■ ■ - > 

Ir ’ a publicQ nuoto ‘e TaidCi CfdflC,; ■: i 
11 bel mutato criac ’ . ! . ’ .u 

Sfrondarli a Dafne » 1*^ incorMtta 3 c Serti 
Del! 'adultera, Dea Éurfcnc. a, i meni , 

Di tanta colpa io fchiettoc j ■ ' J 

Vò i certose s’ incenfariyeoerc amair : 'I 

Corfi a oercarU in Cielo, e non, in, Gnido»ii ; 
Febo, o mio Nume eletfo,, \ •[ , ! 

Deh per quante vigilie a . tè facrai» ' I 

All* incerte mie Vele or'molbìa il lido ► t, { 

Ei m ' efaudifee t io Igrido- i 

Mè con roffor , eh* a Tè;, GIACOPO, vero- *■ 

Lume cUJ2iodo,.io.jaoajBÙm.prùnicro. ‘ 

Ma ciò fu , perche ignaro- : *1!A 

Del fingular tuo cor, mutato il tenni /. i ;«,n 
Dagl’ incanii effo ancof delle. Corone loluijn A 
Alterato quel raro ; 

Genio gentil, che prouar dianzi ottenni ; O 
In Tè gran Paffaggier del Rubicone 5. '.i 

Che dinoto a ragione. , j • *. .u<, ù H 

Aperfe ónde di latte' a .phi ^fol’ giuyi j-' ),l i. l 
Di grazie armato al)i;RQmul£aTÌiia.. nv ' G 
Perdon dunque , Signore : i ioj;:!{jfisH 

Sùl Tebro or riconofeo il Mecenate ijni' p 
Che di Lete io facea 'sù i lidi auarw. , 

Tù d* antico fplcndore jà 

Vanti la Cuna; a tè fafee geminate ; .1 O 
Diè la Dea de/telbr lìgia^a'.tuo.i^Lw»:^ j IXl 
Ma pregi affai più chiari • ' , n,. ; 

Stimi, Cipiù tuoi, mKrici hauerijortito ->jì " .1 
Trà le Ninfe Pimplee Minerua,’, e Pilo* . . - 1 

La Edoh 
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Ed oh ! qual fu il gioire ,r! ' 

Di Calliope; all* or , che i tuoi vagiti * ' • à" ^ 

Metri eftimò del figlio Orfeo riforto , . .lìt j 

Pur del non gran fallire j WA 

Anco efultò, di tanta mel conditi •'tN'l 

, I tuoi labbri baciando in fuo confòrto 
E air or fol fù , eh’ abforto 
Dai gaudio il duol , col bianco dito aflerfe 
Le gote ancor del vecchio pianto afperfe^ k 

E ftretto 1 ' Arco d ’ oro 
Dirte ; oh degno Bambin , per tè già feorgo ' 

Rifiorir gli Orti noftri al migliori’ vfoi ’ 

Rinuerdirfi l ’ Alloro , ^ . i 

Purificarli d ’ Aganippe il gorgo ' 

De’ ber fudor della tua fronte infufo j ' 'i A 
Lieto infieme , c confufo . i 

Ceder ’ a tè , giunto al maellro Plettro, '' 

Soura ’l dotto Yniuerfo il maggior Scettro, - -i 
All'or, che per pia cura- '■ 

Del Dio Romano, il tuo buon ZIO vedranno ^ 

Angelo d•^ amicizia i Troni Iberf^ i 

Di fua Virtù matura . 

Con piante appena adulte ammireranno 
Tè feguacc -calcar gli ardui fentieri; '1 

E in Suol d’ Occafo , alteri 
Far la beJl>*' Alba W preludi a i Luftri - 
D’ vn Sol, che tutto il Ciel di Gloria illliflrii- 
Emulator ben degno - f‘ .1 

Quinci con pari Onor d' alto MeflTaggio «- 
Sùlla Schelda fèdeffia,’ che tù palli j > 

E intanto il Sommo Regno . . * 

Con Purpureo flipcndio al vigor faggio ' 

Del tuo. Gl VLIO, ALESSANDRO ùi parte lafiì; 

Ch’a gran ragion vedraffi ' . ' '■ '] ' 

L ’ eccelfo inearco cimentar , che tofto - 
la coUo al iùo Valor tutto fta pollo. 

; Oh qual 
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Oh qual di gioia vn Marc i * • 

Fia ’l Tcbro all’or , qual tri i conHn cde/U 
Erger vorranno. LSetic Colli il iàfto . 

Sol tra Sorti sì rare , i 

Mancherai Tù, thè la roaggior farelHjr , 

Tù lontano a grand ’ Opre ancor ritnafto'. 

In van d’ applaufo vallo 

Tè il grido chiamerà. Rota opportuna 

AI corfo in van ti Ipaimcrà Fortuna . 

A i Bronzi di Parigi , 

Le Belgiche fottrar Rocche atterrite 
Fien ftudj tuoi: fui zel del Diuin ZIO: . 

Il vincitor Luigi ; 

Vedrai vinto al tuo dir , la ferrea Lite 
Commefla di CLEMENTE al fenno pio: 
Onde la Franca Enìo 
Goda a ' di lui Decreti , alle tue Glorie 
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Sollecita dooar -le fu« - Vittorie * ' _ 

All'ora fol contento * ’ •'1 

Lafcerai Senna, c tal, eh’ airOrpiouuto 
Dalla tua grata man » fembri vn Fattolo. 

Col tuo cor poi cimento ] 

Vorrà la Morte , e ben cadrai battuto > 

Sù quelle piume, ond ’ amerefti il volo; 

Ma Tù filando al Polo, 

Memore Cittadin , dell’Alma i guardi» 

Sol temerai di ritornami tardi. .. j 

Sufa albergo di lutto • r 

Ad ognun, faluo a tè , cura primiera i 

Farà del Rè dell’ Alpi i tuoi refpiri; ‘ fi 
A lè veglierà tutto :• * 

D ' Epidauro il fapcr , la primauera 

De ’ Mauri ftilleraflfi , c de gli Alfirjj •- ;;i 

A compor gli Elifiri , , . 

Di fior di gemme il Fonditor dell* Arno ' ' \ 
Stancherà i vetri d’ Adria , c tutto indarno, 

L 5 iCicU 
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I Cieli intereflaii 

però non foifi-iraii , eh* al Soglio eternò'* 
Tanta idonea Colonna Atropo foglia . 

D' Arbufti non piagati 
Sparfo in tua piaga il balfamo fupcrno , ■ 
Sarai Icorno deir empia, anzi che fpoglia. 
Gaudio lor , di lor doglia • - 

TornatOra i paffi tuoi le Cottie rupi 
Laftrichcran di fior gl* irti dirupi . 

Pur per quanto t’ affretti, 

Tè, del promeffo crine impazienti. 

Di lento accuferan le facre Grane • 

Veggio, ò cupidi affetti 
Mctton vetri ibugiardi a gli occhi intenti 
Ne’ Fati pur cinti di nebbie arcane? 

Ah , Luci Sourumane 
Tutto han prefente ; or si te veggio il lume 
Doppiar ’ al Vatican , fuo Vicenume . 
Direi, eh’ ancor doueffe, 

Plaudente la Colómba , iui ingemmarfi 
Del Diadema fouran la fronte altera ; 

Onde il Mondo vedeffe 
Che può pur’ aheo ereditario farfi 
Quell’ Impero diuin da Virtù vera; 

Ma la mente fincera, - * 

Ond’ all’ or pieno adorerai quel Seggio,- 
Con faufti annunzj infaftidir non deggio . 
Tace , e de ’ fiori eterni 

Impugna vrt nembo , e in vn diluuio amico 
Sull’ Infanzia gentil tutto lo fpande. 

Altri ad onta de’ Verni 

Pur nel Febeo giardin mai Tempre aprico 

Io qui ne colgo , e ^e ne fò Ghirlande ; 

Che di Pitia si grande 
A i Vaticinj , eh’ adempiti hà il merto, 
iUtro -aggiugner non può Vate tnefperto. 
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Pur dirò , che pentito ^ ^ ■ 

Di fparger d ’ afpra linfa a- si bell Anno . 

Il Capo , che fi vanta a Tè facrato , » 

Da Calice fiorito ' ’ ^ 

Deggia il Frigio Coppier con dolce Inganno 
Parte verfar del Nettare' i>eato; li: i 

E poi eh’ a lui lalciato 
Hà il Cielo Ebe la Dea de* verdi giorni^ 

Ella qui tecOta foggiomar ritorni . 

Tempri I’ Olenia Face 

Gli acqtiofi ardori , e Ca qual più la chiede » 
La Zolla , ò il Prato , or fecca , ora ftillantcj 
Ne più gonfio , e rapace ■ ^ ^ l 

Rompendo il Fiume a gl» argini la fedCt 

Tutta cacci dal pian Roma tremante > ' 

E quali Goto ondante • - ;• 

Senza fcale fi miri , e fenza brando ■ * 

L’ alme Yk^-aucd-IetciJiiaccheggiando. 
Cedano all' aureo Agnello 

Gli argentei Pefei, e lenza indugio refti 1 
Da gli fpazj del Di la Notte, vinta . *< > 

Doppj Zeffiro bello 
Il volo, c molto a. vagheggiar s ’ appretti 
doride fua .di noui fiòr dipinta; 

Felicemente fpinta_. 

Corra ogni Prua, che da Terren fedele 
A rifeattar 1’ Aurora apra le Vele . 

E fpero ben , che quella, 

Ch’ al Piloto deir Alme arma I’ Empirò < 
Con la Diu' Aura fua Duce ne-vada; 

E con profpera Stella 

Rotto al Lido Nettun 1’ ampio zaffiro. 

Alle Palme di Cade apra la Itrada ; 

E di Paolo la Spada 

Per Pietro oprando il BaUàmo più fino 

Tù fueni a illuminar I’ Auel Diuino. 

Sol con 
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Sol con difcrete arfure,' , A • 3 ii<{ 

Senza •pur'’ àbbrbrizar .giglio , ò viola ^ Ì‘:l 
C uoca intanto ampie Meffi il Granchio aduUoi *^ 
Air Agne il Rio non fure ' ’ 

DeU’ Icario Maftinr 1* accefa gola, 

Ma il lafci lor ibctoi* ombrofo arbuftoj ‘.jn ’i 
E col pio lume , e giufto ‘ I li 

La Vf'rgin faggia a noi figuri in Cielò. ; ■! 
De’ tuoi Gouerni e la clemenza, c ’l aclo:.i - . 

Di gran pomi la tetta 

Guernira alzi l'Autunno, c'I Colle, e ’l Piano 
Miri d' auree Vendemmie ir lotto il flutto :' 
Fedele alla fioretta 'I ’-jVI 

Mantengali oghi fronda, c larga mano ^ -’o:'! 
Cerere rimariti a folco afchittod'^' ». v * ;T 
Schianti il Palladio Frutto ' • • 

Col pelo i Rami , c meglio elfi in. tuo nomo 
Alla Pace Crittiana ornin le chiome. . i 

Con tal ’ ordine Tempre i jJ 

La Rota in tua Virtute il corfo mona, . iiO 
Ch’ in sè medefmi i fecoli raggira; lCI 
Adamantine tempre 

Prenda per Tèi' Or dell’ etate, e pioua ^ .1 
Tutta full’ Ottoman del Ferro l’ ira. i * 

L* eccello ZIO Tù mira 

Col Mondo intero al Piè, co’ Cieli al cenno 

.Vincer d’ anni Nefior , come di fenno. 
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i ''' Nel Trionfò delU Beatiffima VERGINE 
‘ • LAVRETANA, dopò la fua Cofonatione 

’ ■ . . . 'n ' ' ' 

i ■ 

V Adano in- muto.Eccli0ì ì giorni 'alteri, ; 
Onde Rampar sù la Romana arena 
Ben cento Regnatòf tratti Jh Eatena, 

Orme di fafto a i Vincitor Guerrieri , 

Tacciano i Franchi Eroi, taccian gl' Ibeil ' 9! 

De ’.Ior Trofei la maeftà ferenaj . ^ 

Nc più fi vanti Alcide hauer per Scena ■ ) 

Delle Vittorie fUe gli alti Emifpcri. . iX 
L’ Amazzone del Ciel VERGINE DIVA 
Ecco condur còti trionfali Onori 
Per r ARIMINEO Suol Stige captiua; -. .IT 
E aggiunger lieta a gl’ immortai fulgori, 

Onde le cinge il Crin 1 ’ Etra feftiua , f 

Con gli Allor del Picen , d’ Emilia gli Ori^ I 



. t. Nell' ifiejfo foggtttoM V ? ‘ C 

I ' ■ * . 'i * 

B En moftrarfi deuea di fuoni, e canti 

Or per 1* Alta REGINA il Suol facondo, 
Ch’ a trionfar del Baratro profondo 
Le vie n ’ addita , e ne conditele erranti . 

Fatti a Lei di Satano vraili i vanti j ’ .2 

Fia eh’ il Centro 1’ accòlga efulc al-Mondo^ . 
Se, mentr’ Ella hà di grane il Sen fecondo, 

Seco trarren noftre battàglie incanti. 

Non temiam già d ’ Idra infernal 1 * orrore , 

Ch ’ oggi per atterrar Belua sì forte , 

Moftra foco di zel chi, n* arma il core. . :o<T 
Sù dunque ogn’ Alma a- guerreggiar fi. porte,; i>I 
E fpc^i con MARIA di; gloria, onòrc , I ' 1 
Mentre n’ offre legato il Rè .di.'MortcT .i: IIQ 
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àe* fiumi , e del Mare alla Santa CASA 
di LOKEVO ^ Jtapprefentato nella nuùua Machinn 
fatta dal Sig. Dott. Francefco Angeli per la 

i Aiwnuu di'ejfa S ,.€afa ‘ ■ ■■ 7f 

Jifr. ... !: I \ > V 


RVBIGONE 




Più che fpilendor d* antichi prcgj' or ch^aro T 
L’ Ombra facra mi fà dell’ vmil TETTO, 

Ouc diè la gran Madre a DIO ricetto. ; 
Plaudiam,. Eiumi conforti;,' a Don si rato^ i 

vnni>'. ‘ J 

MAREGCHIA oL i 

Plaudiam pur : di letizia Hinni fpumanti ' ? . . : 
Alziam pur* a quel Ciel , che si n’ arride. ■! 
Più non curo bagnar Mura d ’ Alcide , 

Pur che quefte adorar Tempre mi vanti. ) 

FOGLIA 

D* Emilia, c d* Vmbria Partitrice altera. 

Già non (ara , che per fuperbia i* taccia. 

De’ plaufi miei., per quanto 1 ’ aria abbraccia,; ' 
Voli, fe tanto può , voce fincera. 

’ f ^ 

METAVRO.; -.i, 

Se le Palme rigai con flutto lieto 1 i m,! 

Del iier Càrraginefe al Vincitore, . 

Oggi offrir godo il più giocondo vmorc , -Z 
Del Trionfai Piceno al bel LAVRETO. ■ i 

r . -} 'K 

. CESANO 9 

Pouero d* ac^ue sì,- ma pur di fede 99^:/. 
Ricco., ie di riuerenza il corfo i* fcioglio ^ f d 
L ’ OSTELLO a venerar che grato Soglio^ H 
Diè in Terra. ài RE*, della iellata SedCii: ... jI-. 
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D* ampie Prouindc io pur Terrtìitt 6mofoU !i\ 
Termino in quelle MVRA ogni y mio vanto. 
Rifpondano le Sfere al noftro canto , 

£ tutto fe 'n confonda il Regno oinbrofo. 



MVSONE (M . ) 
Con obliquo camino al Mar difeendo; i wlCI 
Ma con retto feruor d' oflequ/ grati ''fOQ 

Corro i facri a baciar SASSI beati, : 7 


Onde vie più del ricco Idafpc io fplendo»' 
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POTENZA : . 7 

Oh pur potenza eguale al nomebaueffi.' 

Di GIESV', di MARIA , di lor MAGIONE: 
Farei, dall’ arfe alle gelate Zone, r* jì 

Intenerir fra gii Echi i marmi ftcflì7 * 

M A à E ^ 






Trà i canti voftri, o Fiumi ( errante Prole 
Del mio gran fen ) tacerà 1’ onda mia? 

Nò : 1* oda pure , ò iufea, ò mora il Sole A 
Sonar LORETO , c rifonar MARIA . 

Nome, eh’ ella da mè prenderli vuole. 

Per mollrar , come vn MAR di pietà lìa : 
Nome, che farà Tuon, fico gie. Scog lio 
Il Sacro ALBERGO, all’ Ottomano OrgogKb^ 
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Si celebrano le SSme fcrììt e dalla Re al Principe 
ADBLAIDB. DI BAVIERA foprd della ‘a 
*B‘. CtìXhKA de gli Asolanti di Rimino, 

< ' 

D I .Maddalena a rauuiuar gli onori . . ^ 
Nacque fui Rubicon CHIARA Fenice, 

Che per meglio lauar cólpa infelice , 

Duo fonti aprì di lagrimofi ardori. < .. 

DONNA Reai corfa a i diuini vmori • 

Vn Mar d* empirea manna oggi n’ elice* • .J 
E per donarne altrui faggio felice, u-O 

Ne verfa in alto ftil riui canori. 

Attonita in Libetra , e in Ippocrenc 
L ’ onda ammutir , di Regie labbra ignara*, "'O 
Fanno all’ alma armonia 1' cccelfc vene: . ’ 

E^ tal per loro vn fuon la Fama impara , C 

Che dall’ algenti, all’ abbruciate arene, 
CHIARA per ADELAIDE è più che CHIARA, 

Padre ANTINORI Chierico Regolare 

Predicatore in Rimino , • ' t, ^ 

‘ ' l li.- ■ I : \ 

A lla Patria gentil’, al dir canoro I : '/I 
T’ appella ogni ftupor noua Sfrena* ^ '■ '' 

O viuo Fior della SEBETIA arena, i 

O de ' Pergami onor grande ANTINORO. 

Ma fe delle Sirehe il dolce Coro‘ ri 

Con fallace concento a mone mena , ìf 

£ del tuo puro Rii 1 ’ aurea catena 
Tragge 1 ’ Alme a goder pace , e riftoro; 

Troppo indegno è il paraggio , anzi tropp ’ erra 
Qualunque cerchi , e temerario appone 
Dell’ alta tua facondia efempio in terra. 

Non le s ’ agguaglieria quella, che ’n forte 
Han gli alati Cantor* che Ciel riferra. 

Senza, forfè, adular i’^Empìrea Corte. 

«^5 i^ Perla 


Ftr U digntffimA Promozione dell* Eminenti (f. sì g. Card, 
NINI» da Poma già lungamente acclamata, 

O R dimmi, Róma andrai più si irequentc 
Con tue querele a flagellar le Sfere, 

Perchè le rote lor portin mexi lente > 

I premj deftinati a Virtù vere ? . i 

Del ben rimunerar 1’ alte maniere 
Ne gli ALESSANDRI acculerai più fpente, ; 
Mirando al NINI lor le chiome altere 
Reftar lenza 1 ’ onor d ’ Olirò Eminente ? 

Ecco, che ’l Regio Smalto or' ei s ' onora 
D’ vnirfi a- quel viu’ Or sì , che non vide 
Alcun già mai si ben fregiata Aurora. 

Tardo in ver : ma fe quinci ci lì prouide 

D’ altro. Sollegno il Ciel, fai eh' in breu’ ora ' 
Vnqua non puote elTcr creato Alcide. 

\^l Sig, Selmonte Selmonti per le fne Lettere familiari^ 
contenenti anche Ragliagli ijl orici, 

V Erfi in sì raro , c pellegrino Itile , 

BELMONTE , i tuoi familiari Inchiollri, * ’ 

Ch’ al bruno paragon, di Tiro gli Ollri, 

E d * Idàfpc i Piropi han luce vile . 

Di sì bei Fogl) il volo , aura gentile , O 

Porta dell’ Orto, e dcU’Occafo a i chiollri, 

E da loro imparar gli accenti nollri 
Gode 1 ' Eco fin d ’ Aua , e fin di Chilo . 

Sì la tua fpofa Alirea nulla fi (degna : . 

De’ tuoi diuorzj , onde di tè la priui, 

Pe’l puro amor di Pallade sì degna; ? 

E moni ambe a llupir , come rauuiui 
Con facondia , che moke , Arte ch ’ infogna / 

B» va folo fogetto i Tullj , e i Liuj. 

. Iterati 
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Iterati di CRISTINA la Grande feria Rmagwf^ 

M Entre dal fuo BOOTE , al noftro PIERO 
CRISTINA, or vaga fol di Reggia eterna» 
Con impullì fourani il corfo alterna» 

Chi grato a i fagri Palli apre il Sentiero f 
Tù tù, Flaminia; e ben con grido alrcro I 

Ne palefi a ragion la gioia internar i ^ 

L ’ efprimi infino alla Magion fuperna ' 

Co ’ 1 tonante d ’ onor Bronzo guerriero , 

Ch’ Aprii fegpace ognior deli’ alme Piante, 

T’ infiora anco le Brume; e Tù coroni o -.a 
Delle SPIGHE Reali il gel brillante. ''1 
Giurano i Sette al par COLLU e TRIONI, 

Ch* ofeuri al paragon la Via Stellante, < ' V 
Che l’Eclittica lei del Sol de 'Troni. ‘ ■ 


Vltimo Parte dell' Autore , Per la caduta di Candì a in 
fot ere de' Turchi i Con allujione all'K^rme della^ 
Santità di CLEMENTE Nono iLMaJftmie , contenen~- 
te più Figure del già Magico Rombo, 


Sue fìtte, 
e^c. Mor- 
timi, 
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O H di cento Città già feminata 

Terra eletta al natal del gran Tonante, 

Tè sù doppio Nettun dianzi regnante. 

Ahi quale or miro a ceppi rei dannata ! 

Che del Tracio Martin mal 1* oftinata 
Rabbia a frenar fù il tuo Leon bartante; 

Del Franco Alcide inuan, del Lazio Atlante»^. 

La Forza accorfe alla Pietà fpofata. » 

Ma rinforzili pur la Vaticana 

Tromba, c tutta CLEMENTE alfembri al Tuono, 
Col Segno Redentor, 1* Olle Crirtiana. 

Vane infegne gli Ordigni a lui non fono , 

Onde Cintia s* atterra , e 1* Ottomana 
Scritto è in Ciel, che per Lui caggia di Trono». 

IL FINE. 
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Die z6, Februarij i6ji, 
^imprimatur , 

Inquifitor Generalis Arimini. 
^imprimatur, 

Ant, FI. Marchettus VicTGènéralis, 
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